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VOLGARIZZATE 

la Rime Anacreontiche Tofcane \"» • 
DA ANGIOL MARf A R fCCI " 

LETTORE DT LETTERE GRECHE 
N£LLO STUDIO FIORENTINO, 

Con alcune Operette del medefimo, utili 
per lo fludio della Linguai Greca • 

PRIMA EDIZIONE VENETA, 



ì^ellt quale s* è aggiunto il rello Larfno , e s*è 
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RAGIONAMENTO 

50PRA ESOPO, 

LE DI LUI FAVOLE, E LA PRE- 
SENTE VERSIONE, 

D^EfopOf e di (uà tiu pochif. 
fimo ho riioluto di dovere 
(crivere-* Imperciocché le co- 
le, che di lui fi raccontano , 
quafi tutte da* Critici fono fiate rivo- 
xate in dubbio , e ipecìalmenre (bno 
rigettate coaie ialie quelle» che rife« 
rilce Maflfìmo Planud^ Monaco Greco 
(il qual tiori nel fecolo 14. } nella vi. 
ta di quefto Filoioib affai lungamente 
da eflfo defci'itta \ e quello a cagione 
degli anacronifmi , incongruence » ed 
altre aifurdità. Dico^ adunque , che 
Efopo nacque in Aofiorio Cartel de^ 
U Frigia njz. anni in circa avaiW U 
nalcita di GesùCrifto, e fu coetaneo 
di Solone, Periandro, Chilone» e de- 
gli altri Sapienti , che con un fol no- 
me s* addimandano 1 l'ette Siv) delU 
<jrecia. Dicefi , che egli fu primie- 
ramente fervo di Demarco Ateniefe» 
dipoi di Xant-o di Samo , finalmente 

« a di 



di Jadmone fimilindite di Samò; dal 
che avvenne, che molti cbiainaoo ^> 
Topo nonFiigio, «laSamio. Da que* 
fio Jadmone ottenne Elopo la libef. 
ti , la quale egli ave< meritato da 
gran tempo avanti a riguardo della 
nobile indole, dell' indegno, e dcIJe 
leggiadre <~ue coftumaMlIìme maniere. 
DiceSuida, che fu molto caro a Cre> 
fo Re della Lidia , alla cui corte fi 
videro, einrieme ragionarono EfopOt 
e Solone. E Plutarco narra, che d^ 
Creio fu (peditoElupo a Periandrotì^ 
ranno di Corinto, e pofria a Delfoj 
dove da quei Cittadini fu uccifo pei 
aver rimandato a Crefo l'oro da lui 
conlcgnatogli per offerire all'oracolo. 
MacofloTo, che fi piccano di Cronolo- 
gia ■ e beccano lottilmente i miliefti- 
IDI , pretendono , eh* Efopo morifsa 
nell'Olimpiade 1^4. come riferifcona 
Éofebio , e Suida , e che Crefo fotTe 
''into da Ciro nell'Olrinpìadc i;8>do< 
I>o aver regnato anni 14. dal che ne 
Seguirebbe, che EIòpo fofTe morto pa- 
iccchi anni prima che regoalTe Crefo. 
B* opinione ricevutiflìma, ch'egli era 

f;obbo, contrilfatto, ebrutttOJmodel' 
a perfona , e che colla bellezza dell^ 
animo ftipplifsc a* difetti fconcilfìmi 
del corpo. Ma il Bayle, il Menagio, 
Dar 



Da^id" CìtvCr é il B«ntleioy rjforuti 
d» Fab icto nella Biblioteca Greca « 
dove parla d'blbpO) diconaancoquc* 
fta eirere una fandonia • Sicché efTea* 
do a mano a mana mefse <n dubbio 
tutte le coi'e » che d' £(bpo fi narrar* 
no da chi una y e da chi uiv'akra^ pcff 
ora non viri-mane akro di certo, Ma« 
nonché nel Mondo c'è fbto Efopo y 
che fi dilettò di dareutililfimi Filofo* 
fici «nCcrgxiamentf col mezzo di alcu* 
AC Favole. Ho detto per or4, perché 
fi può dare il^calo, ch^efca Cuori qual* 
eun'alcro, il qii afe affibbiata fi la gior- 
nea (bftenga noneffei ne pur vero che 
vi fia/ ftato Efopo tuttoché i più- ri* 
noniati-anti«h* Scrittori tutti quanti di 
lui favellino, e lui eflfer vi fiato « e per 
Slezzo delle favola avere infegnato 
afierifcano' E per vero dire iiempre ptOr 
i|uefia letta de' dubitanti va mgrol^ 
landofi, e pigliando pie , e cnaifim». 
mente a' giorni nofict ; talché fembra 
cflfèr quefia ogginoar la gran nioda per 
eflPer riputato letterato di buon nafo,. 
rivocare qualunque cofa' in diibbio • 
Non gii eh* io voglia con qoefto ^nìa 
dire condannar l^àrte criticai dicoaa* 
ri eflere neceffarilfìma « Ma finalmea» 
te ogtii troppo é troppo: cqueftofar« 
fi gjorJa di Toler troppo ricercare h 
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veriti, fa d, che Ni T«riti me^m« 
fi perde poi aff^tTo dì villa. Mi toiw 
niamo » propofìto-. Qitcfta adunque 
£ U ragione 1 perchè ho tra In (ciato ii 
darvi o Lettore )a vita di Efopo, che- 
da prima io tncJitara ne] Totcano ì- 
diotna di l'criveie, e di porre avanti a> 
qocne Favole , che Elopiche (òn det- 
te , e da ine lono ftate tradotte; l'ef» 
fermi io imbattuto in tante e tante- 
dubl>iez£ede*'CTÌtkti irotsc contro ciòi. 
che negli aniielii tempi intorno a Efo- 
pò fu Icritto. Nulladimeno le alcuno- 
bramal'ìe di l'apcic le particolari noti- 
xie, che ki perfona, e le avventure di< 
qucfto Fitoloto riguardino , oltre ab 
legger U vitafciìtia d^I luddcttoMaf- 
fimo Plannde, potrà loddisfarfì coi leg- 
ger quella di Monsù Mczinac Dimata 
molto pia veritiera, e tiflampatj ali** 
Afa l'a«noi7iì- nel primo tomodellc 
Memorie di Letteratura. E le vuoki 
veda anco il Cipero nel libro, e capi- 
tato quarto dell'OlTcrvazìoni ; il Bof- 
fbrnio neJl'orazioQe l'opra la OpicnzA. 
d'Efopo, e ]2 vitakrìtia inLatinodal 
Camerario . Additati i fonti, a* quali 
può andare a dilfctare la lua curìofìtà^ 
chi bramalsc di elTcre pienamente in- 
formato di quanto iflato fcrittofopra. 
ElopOi rarimctlio, cbCQOi paffiarao 
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a parlare delle Favole Efopicbe appella* 
te , giacché di quefle non fi inette la 
dubbio, che almeno quanto allafoftan* 
za tuttavia eHftano. Ch'elleno fieno 
ftate riputate un preziofd teforo di.fi* 
lofoBa morale in ogni tempo, tomo* 
ftrano ad^ evidenza gli encom}, che di 
eflTe fanno i più' accreditati Scrittori di 
tutti i(ec<>li; ma più d^'ogni altra co- 
là lo fa vedere il giudicio dèi lapien» 
ti (limo Socrate, che com'egli medefi- 
ino attedi ntl Fedone approdo Platon 
ne, letradude in verfi. Siccome pure 
tante, e tant'ahre traduzioni^ che di 
quefte Fàvole fono ftate fatte in dfverfi 
tempi quafi in tutti i linguaggi , fpno^ 
un'argomento affai gagliardo dell'alta' 
ftima che di effe ha avuta fempfe uw 
niveifalmente il Mondo tutto. Sópra* 
di che per non iftar qui a fare una lun- 
ga, e per avventura odiofa lifta ditut, 
ti quefti traduttori di varj linguaggi t 
potrete lèggere il Fabricio nella BU 
blioteca Greca lib. 2, e 9 Finalmente 
vn*infìgne teftimonianza della (apfen-' 
Zà d'Efopo efpretni nelle di lui Favo* 
ICi l*<ibbtamo da) giudizio degli Ate- 
nriefi , che ordinaront> con pubblico* 
decreto, che una ftitua ben grande a* 
quefto Filofofò fi facefTè , come fi ri-- 
oaw ^Fedro nell'epilogo del lìb. i. 

*" 4. ^fi'^ 
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Mfopa ingintim ftdtUdm pofutri tAttìcì ^ 
Strvumque (ottttatunt ictenta in b^fi , 
Tattre ùoaorh ftlrent ut funUis viam , 
1^t( $tnrri trititi , ftd virluti gloriém i 

Qitetta Jtarua cIFere ftata fatta da 
LifìppOi e collocata nel priooo tuogo 
tra qi^ellcde'l'eite Sjp^ienti , l'abbiaino 
da uo*cpi?iamma Greco d*A,§atia nel 
lib. i. dell' Antologia tit. } {. lepra ì FU 
luloB I in cui quel l'ocia dimotìra , che 
con lomma ragione fu dftta a Etopo 
la precedenza , poichi gl'infegnameati 
degli altriSapienti tòrti in vero fono, 
e n(;iboruti ma perà nudi , e fempliii » 
onde non hanno tutta )a forza a per« 
{uaiere e muovere, nò co^ifacilmente 
dacFii gli aCcoJta ricevuti fono e confi» 
denti. Uoreccbè £(opo coli* allctta* 
loento delk leggiadre favolofe imoil. 
gint iiiUnuandor^ infcgna in5eme j e 
nuove; e per mezio dette vaglie di- 
lettevoli (tmititudini per ftSatto moda 
iiaprimc negli animi i Cuoi documen* 
tì> clie quindi non lì foglìonogiamuiai 
caacella'c. E quella iom'aiAViro efTcte 
ftata ta cagione, cfae Platone avrebbe 
voluto, che le nurn'ci rominciairero a, 
raccontare le Favole d'Efopo fin nel- 
la tenera età a*pÌccoN fanciulli, per- 
chè per una parte quei racconti mara- 
vifilLofamcntc gli dilctuno j e pet V 
ftltra 
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itti utilmente gl'iAroifcona. £ fciw 
bene que' (èmi gittati ne* loro aninai 
Boo prodocono iubitamenre il frutto i 
30Q lalcìano però di produrlo a (ùo 
colpo Ne ftiino che s'abbia a farca- 
b della icrupololj confìderarone à* 
leoni j i quali difappruovano d'iftrui- 
ci fanciulli per mezzo- delle luddetto 
avole per noa avvezzargli, com' elfi 
(cono 9 allafalfità. Conciolliactié ba* 
i, che chi le racconta loro gài renda 
'vertiti , che iono mere Bnsioni , e 
land* ancotralaiciaire di farlo , lo co* 
ì(cano eOi' mcdcfimi di per (e. Laon» 
; a me non pare» che fìmili racconti 
iflano recar loro pregiudizio veruno*- 
[a ion eileao veramente di Liopo que^ 
: Favole ?- lento che talun mi doman- 
i. filopo certamente ae fu l*inven* 
>re (e non di tutte > almeno della mag» 
ior partey diqAiièchetutteinfìemele 
ivole d'Èiopo scappellano*. Platone j 
riflotilet Aridofane, £rodoto, Lu« 
ano, Laerzio» Cicerone, Qp'intiliano> 
altri fenza numero , tutti citano le 
avole Elbpiche . Se poi fi fcrviirero del 
;fto medefìmo lakiato da Elopo , o 
imtofto citaiTero le Aiddette Eavole 
on gii icritte , ma iolamente narrate 
a Efopo, edopo raccolte, efcritteda 
iuri'j. tatto quefto è incerto • Ma. ciò 

* s. nien^ 
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n ièn te r ile ya^ • Ando Socrate non* \%fai 
kritta la iba lapicnza, ma in vece di 
latciarla. ne' libri , la laiciò ne' fuoi 
fcolari) e roaffimamente in Platone j 
e Senofonte i che 1! hanno a noi tra« 
mandata. Cosi t'ode è fegiiito d^£(o< 
pc Egli inventò quelle ravote, e <( 
non le (rriircLegli medefimo,. le fcrif. 
^ro altri i. talché poi o inun^^modo, e 
in un altro a. noi lotto il nome d*& 
fopo loti pervenute. £ la dicitura e 
Ita d*£iopo>o d'altri è ella ele^an^ 
ttf Lo ftifeèeglipuro e netto ^ Mólti 
firancamentc ban giudicato di nòi^ fo. 
ftenendo chenon iblo laKaccohadel 
Ì€ 149. Eavole Greche fia di Maffìmc 
Planude, ma anco il Teflo medefìmo 
E CIÒ lo deducono dal non efTcrfi 1 
autore delTetoro d^lla Lingua Grec2 
nelle allegazioni degli efempli ferviti 
mai dell* autorità, delle dette Favole 
comediL^bro antico, ecanonico. M; 
{t deg^io «iire il mio parere , quefh 
non mi fembvrv un'argomento 9 cbeab 
badanza pruovi, e convinca^ L* Au 
tore a quel'gran '/ocabolario pruden 
temente per avventura cralafciò diva 
lerfi delle citazioni tratte dal teOo d 
quelle Favo!e. Imperciocché dubltan 
do i critici t Tei! Suddetto tefto fu d 

Scrittore a.micoa o 4i Fl«aude 9 il do 
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rtt rolèi $ che a riguardo dt queftì^ 
dubbiezza s^afteneATe dal valertene ». 
|iarticolarinente effèndoy! unasi dovi- 
zJo(a copia di altri libri» icricti fuori 
d'ogni controrerfia da buoni 9 e cla(^ 
ici autori antichi'. Del r/nanente io> 
per me credo ^ che fenza (crupolo fi poi. 
fa affermare efscre lo ftile Greco delle 
predette Favole puro, edelegante anzi 
che no) eprobabilifnmamentenon ef- 
fer lavoro diPlanude, ma-di Scrittore 
molto più ^antico' o fia uno , o fieno- 
più. PoichèfePlanude avers*'egli difte* 
le lePavole> perché tre delle medefime 
in quella /uà Raccolta metterle due 
volte con piccoliffima* mutazione ^cioe 
le Dofte a pag. 401 403^ e 405. , iota 
le utffb colle pode a pag. 63, 6i. e 
38;; In un numero cost riftretto^> e* 
limitato non é' punto credibile 9 che 
^H fi dimenticaile d^Siverle già fcrit** 
te» ma fembra piurtofto> ch'egli rac<> 
eogliefiè tutte quelle » che v'erano ^ 
e ad Efopo s*' attribuivano ; e per» 
chéquclle tre le trovo duplicate con* 
alcuna mutazioncella , per adempir 
le parti di fedele ed eiatto Racco* 

Jlitore le metteflb tuttequante. So* 
o indineret a credere , che alcu-^ 
ne delle Rifieflloni fieno forfè fta^ 

te acgnmtc da Ini • Comns^iie fit% 

f é. fi». 



fi , fono certìtaente quelle FAVob 
molto utili ag.lì Hudiofi per appren-»- 
dere la Lìngua Greca ; ooichè efKn>> 
do brevi » tacili » e guno^e diletta-^ 
no a ftudìaile ^ £d> io pofTo due de 
me medefìmo» che moU' obbligo prò» 
ielTb loro > conolceiida 4* vitt, cice*^ 
vuio da elTe non piccolo- aiuto- pec- 
£a"t piofitto.Dpllo ftudio Greco. Pe- 
rocché quando da giovanctta io. ftu* 
diava ta Lingua Greca > ave» fem-- 
pre appceiro di me^ il libco delle Fa- 
volette d' Elopo innetne col pkciol'. 
Greftero ; & 1' uno , e 1' altro, del', 
coatinuo ia TÌyolgea. ». onde inizia*^ 
u> , per cosi dite, col mezto di que- 
ili due libretti, cominciai indi a aoii< 
sioIeo a poter patfare agli autori p{à< 
difficili, e capirgli Per la.qiul co-- 
fx. fperando >, che polTano giovate e>. 
ziandto, agli, alttì- giovanetti. ,, che. 

Jorranno rimilmente applicarti allo- 
udio di queda lingua sì. ncceflarii. 
|Kr la. Ictteraiura. , ho- voluto ìnGe-. 
me colla mia vcrfione Tofoana, ri. 
fiampare il Tefto Greco • E tanta 
più volentieti. mi. fono indotto a. far 
•qucfto , quanto che bo veduto per 
cHietìcnu » che quando fì fono. unir 
ti più Scolari inlteme a Audjare lott 
19, U aÌA. diiCKioM «itefta lingua. , 
buiiÙL 



lAfrfiò fetnpr^ ftentaro tnoìto a po-^ 
terfi procacciar tutti un medcfimo Ikì^ 
bro per £ar fovra di eflTo le dichiara*- 
aioai • Ho voluto adunque y che aU 
meno podano da ora in poi tacilmen*- 
te fornicrt. di qxiefto ^ Ma> i tempo- 
di parlare oramai deHa mia. Tra da- 
adone ; la quaJe m4 giova f^erare 9 
che debba elfere utile a tutti , cioè 
si a quelli y che fiudiano la Lingua^ 
Greca >. si a quelli ». che lontani fo- 
Bo da quefto Audio . A' primi (a- 
tàr giovevole ». perchè coll^ aiuto dh 
ofla pili facilmente intenderanno ih 
Tefto Greco f ma. in modo perà^ 
ohe biibgnerà. , che cflf? medefimi vf 
ftudino ùi ^ poiché efsendo fatta le*- 
condo ì leiitimenti, e non già fecoii!^ 
do le parole , ajuta. ben^L lo Studea— 
te , ma non to anneghittifce 9 come- 
poflTona fare per avventura le tradu.- 
xioni onninamente verbali *. .Agli al« 
tri poi e^jandia o fieno fanciulli > O' 
fieno adulti) tuttoché la Lingua Gre- 
ca^non laudino >. recheranno- non pie* 
cola utilità per mez2o degli ottimi 9 
e giovevoliffimi precetti della vita « 
Chiamarono gli £g<zì i libri conte« 
ncnti la fapìenaa ^puy?5 Cett^tTtp.^ cioè 
una fonderia di rimedj per le ma- 
lattie. dellVanimo* Qpefto titolo obi 
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come bene potrebbe metterfì in fVon 
te alle Favole d' Efopo i che meglit 
degli altii libri fonimi ni forano qucd 
Dicdicatner.ti dell' animo !' Imperoc 
che gli aliti libri gli porgono alpr 
ed auftcri , e perciò di molti khi 
fati , ed abboffili. M» El'opo gli h: 
iapnti per (ìfTiuo modo manipolare 
e col dolce delle grate finzioni eoa 
dire , che ognuno ben volentreri > i 
con. diletto gli prende . Aggiunto pò 
il' metro Anacreontico , cne d' ogn 
altro è il piiì' dolce > anco per que 
ilo pento che la lettura di queAcFa 
vole v> abbia a riufcire , amico Let 
tore , viepiù grata ed accettevole, t 
fet datvi una (incera contezza de 
Come IO fìa venuto a capo di qaedi 
mia TCtfìone , cominciai non so co 
me a tradurre ora una t- or» un''al 
tra di uveRc Favole in grazia d*'uc 
giovanetto »■ me per fangiie apparte 
nente , ^ fargliene come per un ba 
lecco imparare a mente , e recita- 
re ; e vedendo che ciò faceva bei 
Tolentìen , e tratto tratto da le me< 
ACìtDo citava i docuoieniì di <{tie]le 
che aveva di rìì impaiate , tirai i' 
vanti a tradurne dell' altre. Veaii< 
te poi a nocìxìa d* alcuni mietami' 
M , e fiiaciue lo» > e da cffl da 



BafiJàtemi^ pe'lòro ftnciulli^ prcfi* 
animo a compire la traduzione di tuu 
tequame; e queAa finaloiente a pub* 
Uica utilità ho coniegnato alle ftam- 
pe Se poi il pubblico a quefta ati« 
Ittà^ non vorrà, ricevere • o filmerà, 
che non vi fia > iaii per lo menO' 
meritevole di lode la buona inten— 
atjone > che ho avuta.» Uè pjotrei co« 
sii facilmente ridirvi quanto io v* ab- 
bia lavorato iopra per- renderle chia- 
re 9. facili » e. naturali , e quafi fpon- 
taaeameme venute di- per le. Tal- 
ché alcuno peravvontura ft <opporrsL 
averle io partorite fenza dogjie» Ma; 
oltre a potergli io allegare, le infini* 
te cacature ,. e mutazioni » che io« 
no nelP^original' manolcritto 9 pre<^ 
^ quefio tale a provare un po^iui* 
a prendere alcuna di queAe Bavolet- 
tc in proia , come furono fetitte. , e: 
metterfì a tradurla in verfctti Ana» 
creontici colla rima^^ fìccome ho iat- 
tMo» riftrigiiendofi allolo (emimen« 
to dell'*Autore , e non^ ifvolazzan^ 
do liberamente, col proprio pi»iiiero> 
dovwKiue voglia., eh* 10 fon fico ro 
che ie a far aò intraprendefse , Sd* 
pm cépuf fiabint^ uivos CT roderei n»- 
g0es . Egli è quello Itile piano e (sjr- 
Cile. 9j che ti pjir fubito di averlo a^ 
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poict fare anco tu fenzà pena , m* 

Jruovaci un poco i e vedrai, che noci' 
altrimenti cosi ; Ut fibi quifqut fpf 
rtt idim , frHflra /udtf , frnflraqHt 
UhoTtt .Anjtn idem , come atcefta 0> 
taz)o fu- quelto ifteflo propofìto . GI^ 
idiociltni della lingua, che ho aTpcr- 
fi qui y e li mi lon partiti prupriìf- 
fimi f e adattati llìmi aNa manieia. 
pìaaa e tenue , con cui dovea lavo- 
tarfì quella poefìa > checché (ìano per' 
dire alcuni r the della loio approva- 
xione non fogliona riputar degno al- 
cun componimcntO' le noa fìa uà- 
lambiccato , una quintefsensa. dt pel.< 
legrini e ibllevaci penHeti , e per cn-- 
tto non vi- bolla 1* cHro poetico , e- 
con gran- voli non fenda 1* aere piùi 
fublime il poeta- Ma le ottimo e il' 
vino futnolo >. e polsentc, non maiw 
ca- perà della fua grazia anco un-cei> 
to «inettino , quando puro (ìa e fpi* 
ritofo-. Anzi i piiì amano quefto, e 
lafciano' pane|BÌar 1*- altro a chi d" 
una tefta lìa. pm forte e robuda- dell*' 
ordinaiio . Del rimanente coloro 
che in niun conto tengono- le poefìe 
facili . e piane • ove 1* argomento' 
k richieda , bilognerà , che né pu- 
K apprezzino la verfìoae Latina di 
ledro } che anch' cfli con- iftile to» 
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ne» ma infiemè paro e limpido traJ 
luisc in verfi giambici molte di que* 
h medefime Favole d'Efòpo, e che 
:omuQemente è ftato riputato fcm* 
»re da tutti gì* intendenti uno Scrit* 
ore di grandiflìmo pregio • Sennon» 
he egli ba tolto il fenlo» e Tba poi 
lifleio a fuo modo con una molto 
i^ggior libertà di quella mi fia pr- 
illata io 9 che ho voluto fare piut- 
pfro una verfione ^ che una para^ 
rafi 9 tuttoché alcuna volta io pu« 
e ho ftìmato di dover prendermi uà 
io' pò* di libertà 5 che però non aU 
eri rortantialmeote il tetto » ncccf^ 
irato o /alla rima > o ^lla vagher* 
la , o da altra cagfone . Si vuole 
anco isotare , che queste Favole non 
(bn tutte belle ed eccellenti ad un 
Biodo ) ma alcune più» e alcune me* 
no • Perlockè fe non vi piacerai»» 
no ugualmente , non date la colpa a 
me , ma a chi P in venta, o per dir 
meglio ne anco a lui > ma aHa con» 
dizione delle cote «mane , ctie noa 
immette ^eccellenza per tutto. Ram« 
nentatevi del celebre diAico di Mar» 
ifare 9 che f% potrebbe mettere in 
fconte ad ogni libro. SunP bùn4^ funi 
p^éiàam mediocria i funi mala piura r 

Ì^4 legii Uc jb éliw n^n fit Jlvi$0 ii^ 

àcr» 
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hr . SeatroQCli^ qui non (i può di. 
re , che alcune di quefle Favole ■' 
abbiano acbUmare «(solota mente cat< 
tive , perché tuttequante atìli fonc 
ad infegnaie, ma loto un po' mene 
in^egnolè , o alquanto languide in 
comparazione dell" altre piiì bizzai* 
re ,. e yiù vtve^ Alcuni termini gli 
troverete <H me ripetuti- più' volle . 
pcTcliè le Favole medesime anco nel 
Greco fono elpccise coi! coO'qnelU 
ripetizioni ^ benché tono andato tn 
ciò alquanto più ritonato, (tante che 
fimiglianti TÌ|Kirxionì , le quali ami 
molto il- genio della Lingua Greca , 
per un genio in quelta parte dìire< 
tenre il volgar noltro non le accoa 
glie dì buon grado pei tutto . An< 
«o alcuni infegnaoienti poCtì dopo l( 
Bavolc fono gl*'iftc(R in t>i^- luoghi , 
ma qncfti'- lon pochi , ai' io doveva 
mutargli . Sccome alcuni altri pochi 
T< ne ha, che ofctirctti fono, e non 
convenienti alla ioltanza della Fi- 
Tola, ma tirati da una cìrcoCcanza di 
efsa . Nuiladimtno- mi lono inge- 
gnato per quanto è- fiato poflìbile , 
di rendergli c4i<ari , ed aggradevolì . 
fìi io (b elleivi ftati altri , che ah' 
biano tradotto Elbpo in Pòefìa Tof- 
«na > EuorchA Gioì Mario Vcrdii^ 

BOt.- 



tatti t che fcriYsc loo. Fa vote parte 
d^Efopo». e parte d^altri ora in ver- 
fi rdoiti, ora in ibnettt >. ora in na» 
tingati {cTìM itare attaccato al tefto 
ie^i Aiitorf, ma con una piena , e 
fot»! Ubcrtà , e per quanto- a me pa- 
le non molto teiùememe f ma di 
^ucUo meglio gtodicberanno gli al«» 
cri • Nutfa dimene può* efrere » cKe 
fi fia.^ anco qualchedun* altro « ma 
8on è a mia notiaìa , ed il Fabri- 
ciò y che per altro cita l Tradotto- 
li d^ogni Lingua , non H menxip« 
Be nelia Lingua Tofcana fe non d^ 
alcune verfìoni io pro& , non preci* 
iamente delle 149. Favole che ban^ 
Bo il^ tefto Greco nella Raccolta di 
Planude » ma infieme d** altre mol- 
te d>* altri dJverfi Autori • Pertan^ 
to in Rime Anacreontn&e Toicane* 
(iccome k ho tradotte io » non ere» 
dcrei cifervi ftato alcun altro che: 
k avelse tradotte per avanti • Fi» 
no a pag. I4{. (bn tutte di verfi A^ 
Mcrconticj di (ette (ìllahe ;^ ma do» 
pò le ne truovano fparfe non pocHé: 
Éattc con verfi d' otto fillabe y che* 
fono d' un numero più pieoo', e pia» 
armontoio • Finalmente per la varie* 
tà vene ha alcune compoAe con verfi 
mcicoUti di feite |. e otto fillahe cobi 

taif 




tal' atte j chi fé T orecchio m' h« , 
dcTto il vero > quel mefcolamento fa J 
ptutfoUo bene. Altro non mi rimaa | 
àa dirvi , le non che non hu piena« | 
mente mantenuta la paiola tilpet> 
lo a quella ed>z'one . foche aven» 
dola in altra mia Operetta prò <t el- 
fi trilingoe T eioè iircd ,. Lati* 
na , e 1 uicana t ■' tcfto Latin» 
non «1' ho poi altrfmentr meifo * . 
Ma per avere di «tò- benignamente il 
perdono * diiò perchè ho td'to cosi-,. 
Avendo confìderato meglio l'iffare > 
ho creduto , che &* io avelli melsi» 
il teftu Latino , che già corte» ( co-- 
■le io aveva io capo di faie ,• quaiK 
do pioRiiti Efopo trilingue } eiren* 
do quello un Latino non puro , non 
lireSbc ftato comunemente gradito ; 
talché biTogaav» rifarlo tatto da ca- 
pò a p'é ■ La qiial nuova fatica » 
clscndo carico dt •nok* altre occu- 
pazioni , non m* è (lato lecito d*' 
tntraprrndrre . Secondariamente non 
fa* è paruto né anco necclTànuf poi- 
ché io Latino abbiiRio Fedro > di 
cai 
* In aacSa tiUmip» < i pmin- meglio dh 
■tctieicelo ,. tutrochi *Ii]u*Bta insto e dn- ' 
IO i pocciocchi a' princ'P'iDtt netto Audio dcl< 
la Lingua Gicca dd» verGone liicitlc non i di 
gata lub , e almeno fa^pUTcs al Sisioaau(t> 
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cut nòfi può trovarfi coft ti Moov 
do più elegante i il qi^ale perciò si 
per queito capo ^ si per 1^ autori* 
ti dì Scrittore antico , si per avcc 
prefo ) come dir fi (uole , il Juo« 
go alla predica , dee gtuftaoiente cC» 
ter preferito non dico a me , che 
tono il mÌAÌmo di tutti » ma a qua« 
kinque S?rittor moderno p'ù forbì» 
to « ancorché paffì per la maggiore • 
£ a quefl^ effètto nella nuova edu 
»ione della mia piccola Grammatica 
ho poiie in -^fine per comodo delle 
fcuole le Favole kelce del predet« 
to Fedro» cioè le più beile t e le pia 
beili 9 che arrivano a due terzi in 
circa • £ qui pure in fine del hbro 
per compiacere un dotto Cavai fere 
dilettante di Lingua Greca ^ ne ho 
aggiunte alcune poche del medefi» 
SDo Fedro y /C alcun* altre d' Avie« 
no, ehe convengono con alcune Cre;^ 
c-be di queAa ilaccolta ^ Or quefte 
ragioni Ipero j che dalla voftra gen- 
tilezza amorevoi lettore , otterrà n^ 
no facilmente ]^ affoluzione dall* ob? 
bUgo con voi in certo modo con- 
tra^tto nella promeiTa » che allor vi 
feci . Sto adeifo preparando con a* 
nimo di darlo prontamente alla lu« 
£C ^ il piimo Tomo dciJe mie diflTer* 
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ucioni Omeridie dette in quedo Sto* 
dio Fiorentino] dove frati* altre, die- 
ci vene faranno fopra gli Dei io di* 
fera Id' Omero , che da akmit criti- 
ci indifcreti 4 « poco inteltigeati e 
flato acculato come empio per aver 
moicc cole -finte , fìccome elfi dico- 
no , dìldtccvoli a* medcfìmi Dei. £, 
^rchi queft* accufa Wen data aa9flr 
ad Elopo t potranno «tfe i'ervit pa- 
rimente per difendere ancora jui -. 
Un* altro tometto csiandio compa- 
gno del prelente 'ho apparecchiato 
( fc pur mi rifo^recò ) per le ftam- 
pe , contenente quattro pfacevolvtfimà 
componimcntt « due Greci , e due 
Latini da lac nella Tolcana favel- 
la tradotti . I -Greci fon -la Guerra 
de* Ranocchi , e de* Topi d'Omero 
tradotta -in lèllìne Anacreontiche . -e 
1* Icaromonippo di Luciano . I La- 
tiaì, la Guerra <^ramm2ticale d'An- 
drea Salernitano t che con uno Icher- 
xo ingegnofillìmo , e ieggiadriflìme 
rammenta tinecqtiantc le cole Gram. 
«natlcaii , onde utilinìma è pe' gio- 
vanetti ,, e le Lodi della pazzìa d* 
£ralmo ridotte però a lettura fa- 
mt , con aver levate alcune cole , 
o irreligiofe 1 o poco onelte * e a- 
vcrveoe aggiuate alcun* altre non me. 
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itgrite ^ t dilettevoli. Profegaire 
/ idsnque col i^ltro favore i benevolo 
i Lettore « a promuovere <)ueAe mie 
letterarie produzioni , e 4e non vi 
ftmbreraiitio tkl tutto neritev^yii deU 
la voflra approvasione » degnatele 
ilfloeno del voftro discreto compati* 
meato « 



Nor 



NOI REFORM ATORI 
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x»5 à» T^ii iyytset Beiju^ùi^irsKVoirotiig'eL'n . 
^]«< éV ^y ^^fxvéf^ mtfì 'ti Wfty« TPtt), 

ìE so p^ f a B Ui ^. 

Aquila ^ & Vilipesa 

AQ^UILA & Vuhpcs ini- 
ca amicitia prope habicare 
decreverunc , confirmatio- 
xieixi amicicis faciendoconfuetu» 
dìnem . Aquila fuper alca arbore 
sidumafiixic, vulpes veroìnpro* 
ximis arbufiis filios peperic* Ad ^^ 
pabulum igicur aliquando vulpc ^' 
profeftft > aquila cibi isdigins ^ 
devolansitt arbufia>& filicsbujus 



LE FAVOLE D'ESOPO, 
L* AaUILA I E LA VOLPE . 

FU nella prifca cude 
Aquila > che amiftade 
Colla Volpe far voi te « 
E perchè vana e folle 
Mpo da loro alleanza » 
Ma il ftringa per £etnprc 
D^amor con falde temprt^ 
Lor piacque aver la ftaoza 
L*" una all^ alerà vicinai 
Per poter pratica rfe 

Di giorno » e idi mattina « 

AH* Aquila beo parte 

Il fuo nido di fare 

Sav];a un* albero, e li « 

Fra^ vicini arbufcelli 

La VoJpe pariorK 

Ma ita un di a bufcare 

Per fé» e pe^novelli. 

Partì fuoida mangiare» 

U Aquila che non ha 

Cibo anch' ella andò là j 

V* fono i parigoletti .4., 

Dell* amica foletti , 3 

A % E tutta /^ 
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^ciV70< r'^ìViKcivrct y y^ p\oyò^ dvcth^ eia-ai 

6c flamn^a e^citatii aquilafr pulii 
ìnvolucres adhoc cum cflent, af- 
fari , interrani decidutit, vuJpes 
vero accurreos in confpcftft^^ui- 
J« omnes devoravit« 
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jtfabnlatìo. 



Fabafa figfìifieat cos , ^n);^tml 
citiam violarf de j liccc «ffi 
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E rapita con arte 

Di queir odia una parte 

Al nido la recò. 

Ma perchè iofieme prefe 

Alquante brace accefe^ 

E per fua mala forte 

Tirava un vento fonCf 

Sii levoffi ]a fiamma 9 

Che toflo avvolge » e infiamtQa 

I pulcìa che leni,' ale 

5canfar non ponno il male ; 

Onde ar/i caddcr ^iufo* 

La Volpe allor col mufo 

Gli ciulfat ed alla vifta 

Della madre egra» e trifta 

Con furor di vendetta 

Se gli divora in fretta • 

RIFLESSIONE. 

TU che il racconto leggi 
Impara f che le leggi 
D* amicizia chi lede j 
£ oltraggiando la fede^ 
£ V umana ragione 
Air amico è fellone f 
Se ben vendetta ei fugge 
t. A4 Dell' 
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ria fugiant ultionem ob impoten- 
tiam; divinumtamen fupplicium 
non depulfuros. 

Tov A*sTof /u;J ifs\Sf rof itlìtav , SpKt^aìi^ 
av-Tov Ketri t7 (x%yUt ^te\ ^ » fjaiv fxn Kct " 
TAppov^a-au rSii fxiKpor^T®-' «tori*. OVe', 
fJL&r tpyvii t^ mnifuyt /«Wf/Va6< Tf f Kivm 
òctfoy ^ riv haymif ipnittt^ xttr/^ety^f , 

Aquila (S ScarmheM . 

LBpus Aquila infcftante in lu« 
ftrum Scarabei profugir,'ro* 
gans uc ab eo fervarecur- Scara- 
beus aucem rogabat aquilani , ne 
occidercc fupplicem ^ ebreftans 
ìpfam per maximum fovem, ne 
fcilicec contemnerec parvicatem 
fuam , lila veròirata^ ala pereuffit 

fcara- 



Dell' oSefoi che rugge, 
E non può vendicarfe 
Colle forze fue fcarfe > 
Del Ciel però la pena 
Che ogni reo doma ^ e atfrena 
Scanfar non potrà già 9 
Che cofto il giugnerà^ 
U Aquila 9 t lo Scarafaggio • 

DKW Aquila infeguica 
Fuggendo entrò fmarrita 
L.^ Lepre nel covile 
D'ani ma/uzzo vi/e 
Scarafaggio appellato / 
E a lui quivi appianato 
Mercè cbiefe^ ed ait«: 
A con£ervar fua vita« 
£i per tanto pregava » 
£ l'augel fcongiurava 
Per Giove altipo0ence> 
Che il foo furor raUenre> 
Né quella lepre uccida 
Che in fua magion s' annida ^ 
Lui rpregiando > perchè 
Ateo con fua balìa 
A refifter non è. 
Ma queir Aquila ria 
Con un' ala il percofle y 

A 5 £ via 
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T» *ro^iLW<^«g^ *«*? fÀSTBit f (fri pH rtirt ri 
tiri TÌiJ^l(t^ 't^if* yif Uf9i ^vtu Myim 

vi» y 6^^y i ^JfXj ^ ^« "©ly TtfVT^e '^etfot^I-' 



fcaral)euin , & fepOT«m arrepttim 
devoravit. Ac fcarabeus 6c cum 
tignila volavit ut oi^utn ejusdtfce* 
ret, & jam profedus c?a ìpfius Je« 
voluta xiirtifHt. illa indice feren- 
te y qviòà qvLÌs hoc aufus fuiflet, & 
iu fublimìore loco Cecutido nido 
con(lruftO)(8c ìlUcmrftisfairÀ'beus 
cifdem <«m 4ifFecìt . Aquili «utem 
confini inops ptmttis , 4ifcentlit ad 
Jovem < hujus €nim facra tSk 4im 
cìtur) ìncjns genibus tertium par. 
Cam ovorun pofuìc^deo ipfacoa. 

xnea* 
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E TÌA da fé rimofle ; 
Poi mangiò in un iftanre 
La lepre palpitante « 
Lo Scaraiaggio allora 
Dietro irato le tenne » 
£ ij fuo nido rinvenne f 
£ mentr' elP era fuora 
Ruzzolar Tuova fece> 
£ tutte le disfece • 
U Aquila un tanto ardire 
Non fapendo /offrire» 
Più in silto il nido fi, 
£ d'efferii credè 
Sottratta a nuoro oltraggio; 
Ma li pare in tal loco 
L'accorto Scarafaggio 
Le fece un fimil gioco ; 
L^ Aquila in tal periglio 
Sfornita di coniglio 
Al fommo Ciel volata » 
( Scudo a Giove facrata ) 
Sulle di lui ginocchia 
l^t terza volta l'uova 
Di partorir le giova; 
Pofcia umil s'inginocchia» 
E quelle raccomanda 
Al gran Nume » e dimanda 

A 6 Che 



|B«V (iTi'isy nW-wo» «-Ai'irt Tatifl!» it*fl»- 
favet > J 5 ffuvtrpìgn wtréyrtt. Maiàr 



mendans, ac fuppHcvns ut cnAo» 
diret-ScarabcRS aueem-cx fimo pi- 
lala h&ij £c ifcendit j& in Gaun 
Jovis Cam demifit , fed Juppucr 
cuna furrexi0et , ne fimnm excvt- 
tcret , & ora projecit oblitus > qux 
Ai coDtrìvit dfjcAa . Cognito au- 
tem è Scarabeo , qnòd hoc fcciffet 
ut aquilani uJcìfceretur, nam non 
modo fcarabeum ilU injuria aSc- 
cit» lied fic io Jovem iprum impta 
fuit, reverfx aquila aitjuppitc'^ 
fcanbcun «Aie ^ui meflitùB^aufc 
fucric» 



Che difendale, e guardi 
Co* fuoi poffcnti fguardìf 
Ma Paftuca beftiuola 
Compofto di letame 
Un globetta ai Ciel vola^ 
E eon occulte trame . 
Lo gitta a, Giove in feno^ 
Giove in meo d'un baleno 
Dal trono forge (Wfo 
Per fcuoter da fé giufo 
La fetida bruttura^ 
Né deiruova ha più cnra> 
Che in rìtikrù fu a un tratto 
Da' ginocchi cafcarono^ 
£ tutte fi Schiacciarono • 
Ma rifaputo il facto 
Dal trifto animaletto > 
Come avea quel difpetta 
Fatto alP Aquila rea^ 
Che lui non folo avea 
Ma Giove iftefTo oflefo ; 
Quando Taugel tornò 
11 gran Dio gli narrò 
Ch'era autor delt* a£fronro 
Lo Scarafaggio impronto 
Clhe fbvrà il Cielo afcefa 
lo quei modo pensò- 

Da* 
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^pi^ riv AUrif 5rfV3r«i . TJ J^# /u;i «'w. 
òcyLcn y ircHU^ «s K«uf«'f iti/m? ròy réTy 

fueriCi & ceree jure fuifle. Nolens 
ìgicur genuiaquilarum rarcrcere > 
confulic fcarabeo ^ ut aquila? con- 
ciliaretur. Scd eo non pareate« 
Juppicer in aliud tempus aqaila- 
rum tranCmucavic parium^ cum 
fcarabei non appareant. 






jtffahuUth . 

Fabula iignificat ouìlum die 
concemnendum ^ coniideran4o 

con 



Dare iil fuo duo! conforto 
Del ricevuto torto. 
Ma iiercbè noo gli aggrada ^ 
Che più fcarfa > e più rada 
Deir Aquile divegua 
L'inclita razza ^ e degna 5 
Lo Scarafaggio ei priegg 
Che pace ornai uff voglia > 
Ma quei d^ìra^ e éì doglia 
Carco ancor non fi piega* 
Onde in siUrz ftagione 
Quando più non àpp^ite 
Il fiero animaluzzo, 
Bifognò in conclufione 
Qnel parto trafportare > 
E il di lui forte fdegno 
Che a vendetta sì aguzzo 
Moftrò d'aver Tingegno 
In tal gnifa fcanfare. 



RIFLESSIONE. 

Uindi imparar tu dei , 
Lettor , fé faggio fei , 
he fempre è colpa ria 
Difpregiar €hicchefl]a>; 

Ecbe 




i6 ^ 



n^eiv gVi /^ii/*f 8 X^e^É^'o^iS» , x«Tà 




Zvou l'^ipett^f y(t^6pU( 7r\^7uv ^ ÌSvM 
itJroy T/)o^Jr^ v'foaJ'BOfxsfùf y giri' .ret" juei. 
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non effe qucnquam , qulìaceflltus 
fé ulcifci nonqueac. 

PhiìomeUy & Aceìpìur. 

PHilomela fuper arbore fedeos 
de more canebac- Accipicer au- 
rem vjdens,accibi indìgensvolatw 
do corripuit • Quasciim occidenda 
foreC) orabac accipitrem > ne devo- 
raretur. Ncque enira fatiseflfead 
accipitris ventrem implendum;fed 
opportcrc ipfttm cibo egentena td 
ima jores a?cf converti « Acacci^ 

ter 
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E che neflun vi ha 

Si vile > e difpregiabile 

A vendicar non abile 

Chi a lui oltraggio fa. 

U U figliuolo , e V AvoUojo . 

CAntando in fuo coftume 
Sovra pianta fiorita 
In parte erma , e romita 
Seri (lava rUfignolo. 
\J A. voltolo lo vide i 
E là dirizzò il volo. 
L* IXùgtìXìoì pUnge, e (iride; 
Ma quei di cibo ingordo 
Al mefto pianto è ^rdo. 
Il mifero augelletto 
Da^ fieri artigli aftretto^ 
Vedendo a fé imminente 
La morte y egro ^ e dolente 
Al predator dicea^ 
Che li fuo ventre capace 
Ad empier non valea ; 
Che altr'efca fi conface 
Al fuòroftro; altri augelli 
Più sfoggiati > e più belli 
Dover faziar le brame 
Dell' ingorda fua fam«. 

Ma egli a lui rivoltò y 

Ben, 



i8 

vtthttgàf 3*tr . «V iyayi tl^ftrr £v tfnv , . 
fi THr ìfjuifvti itti mr tf^vhùfm, ri 
ftH f atri fitti «-« ^imMitit. i 

ter fufcipietis, alt, fedego certe 
demens e0ein , fi t qui in minibus 
paratuseft^cibodimiflbtqus noa 
videncur, perrequar. 

O* fxZòot J^haTj tri )g taf ivòpinef 

dH'Kai f tì ir %tf0Ì ^pnifit»!. 
AffmbmUti» . 
FabulftfignificMjplerofquefao- 
mices eodcm modo cflè inconful- 
tos, qui fpe mijorum tncertorutn, 
qux inmanibus habeatnr, amiu 
tane. 

ffUf %*Ti^0a.t . iuta J^ li 
^ ihà- 

Vdpcs e Hireus, 

VUlpet & hircus fieicaus in 
puctvm dercenderunt > fed 
poflquam bibcrunt ^ faireo inda- 
gante 
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Ben ) difle ^ Tarci dolco , 

Se il certo abbaodoniffi , 

£ ciò eh' ia non poflcggio ^ 

E- ia poter mio non veggio 

^A rintracciar n^andtfli'. 



RIFLESSIONE. 

. -^ '.. . ■■. f ... , . ■ ■ 

LEttor, iJdr fedi tu? 
La parabòfa morde 
Le perfonp baIorde9 
A cai toglie fovence 
Il ben eh' hanno preftinte 
Là fperanza del più* 



S 



La Volpe ^ e iì Becco. 

Cefer la Volpe , e *1 Becco 
AfTetati 'n un pozEò^ 
£ poich'ebbero il gozzo 
Rinfi'efcato col bere^ 
Penfando l' Irco a ufcire 

Prcfe 
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tÀV àupOTèpóìV SùiT'ìfidV S^lVeVOyiKet , E/* | 

yetp p^t9i ^A^fìt y rii èfÀwpof'^ui iZf \ 

paret ifÀ^n^ «« tf ifàwpoe^tf KX/y^f , 
mvcLÌ'pAfXiffA ^li rZr ^«v cet/V'^ f^rdi^ )§ 
KBpsirov, ^ tSo r^^pietroi t^HÒ^f ityiH^ 
^A<ra y 7à sé peri tmto dfetsttiS^a e'v- 
Tiy^-jV . Th* /fi tpiy^ npii tS*to irot'/jo^ 
vTTiìpcritsetfÀivé , sXMVV T« ppieLre^ SroC 
iy.in9'Piicrct(fcLy.BstifroL:Wsft xù^ifxt%v li^c^ 

gante afce nfum , vulpes ait : confi- 
de y Utile quid in utriufque etiam 
falutem ^xcogitavv^^nim reàus 
Aeterìs,&anceriorespedes parseci 
firmaverisA cornua pariterìnan- 
teriorem partem inclinaveris cuni 
percurrerim ipfe per tuos hume* 
rosy & cprnua, & extra puteum 
illinc exiliveriai,& te poftea extra* 
ham hinc. Ab hirco autem ad hoc 
prompt^oificio prxftifo | iila cum 
ex puteq fic exilivi{ree> exultabat 
cìrcum 9&Ja;ta ^ hircus itateli ip« 
fam accufabat % quòd trannena 

fuerit 
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Prcfc la Volpe a dire ; ( fiere, 

Sta' 9 eh' io ho 'n capo un pen» 

Che ad ambi ad ufcir giova, 

E vcnghiamo alla prova. 

Tu dei flar ricco, e al muro 

Le corna, e i pie davance 

Appoggiar; t'afficuro 

Che andando in un iflance 

Pel tuo dorfo ufcirò > 

£ del pozzo trarrò 

Pofcia fuori ancor ce. 

L' Irco roflo fì die 

A far quanto ella dìOe, 

Ma non si ch'ei n'ufcifle. 

Poiché la mariola ^ 

Fatta una capriolai '• 

Fuor del pozzo efultàva 

Alla bocca d'incorno. 

Dì quel mefchino a fcórnOa 

li Becco Taccufava 

Che mancaco gli avefle. 

Nò 1 patti manccncflfe ^ 



Ma 



tf-ct^ èV T^ Trdyaii rpiX^^ * » TtporifV av 

fuerit conventiones. IIIaautem> 
fed fi tot y inquit > mentcs po(Cde« 
reS) quot in barba pilos> non an- 
te defcendifles^ quàm afcenfum 
confiderafles. 

ivJ^pet ^H ^fonpov ri ré^n o'M'Ktvrct 
T»y irfuyfjMrtèV ^ «d' «T«f avrei i «VX"** 

Fabula fignificaC) (ic prudientem 
virum oportcre pnus fìnes confi- 
derare rerum > deìode fic ìpfas ag< 
grcdi . 

/)f XfltT* Tiy« TV j(^»y tivrai ^mvr^^ 

Vulpes & Leo . 

VUIpes cum nunquam vidiflec 
Leoneoij cum eicafu quou 

dam 



^l 



A ** et bai barba .1 «»««^« » 
Ay«** ^; Jt dovtfli . 

TiCcotiiiaofJ^ff^rìfctito. • 
B Che <lJ»«f/„*oS[ pr«d««*« 
* Alcuno affare ^^^ ^^..^da , 

> £ là voìg» »* ^ 

-ti/, il Leone 
T.I pwf ' ffl, , fotte 



H 

rt, re (ti* ffoim t-Ttti. tpiSi^t «* Mf- 

dam occurrifTcc » pnmum lìe ci- 
muic , ut ferme morerecur . Dein- 
de cum fccundò vidifTct , timuic 
certe, non [«men ut prius. Ter- 
tiò autem cum ipfum vidi^et , Cic 
conerà eum aufa eA| uc accedereC) 
& colloqueretur . 

O* |uy5« Juabi", or' » iruu'Siia. jg t« 

ftjìipt tS" ■wf(tf(ia.ruf c-jUfUir* ttifì t 

Affabulaùo. 

Fabula iìgnifìcac converraciooe 
terribilia quoque accefTu facìlJa 
fieri . 

A tuffai «'umikÀ»' A'Aìxt/>u»'|i<( , («t' 
ivMyt «Te» (ùr/ttì »'^*M(Ji( KaT«- 

FElis comprehenfo gallo , cum 
ratiooabili ipfuni caufa vole- 

" bat 



Ma pofcia altra fiata 
Mentre lo mira e guata > 
ElU temette in vero 
Ma il timor fa inen fiero. 
La terza volta il vede 
Me il timor più la fiede, 
Talché ardita lo appella 
S' appreifa e gli favella . 



RIFLESSIONE, 

COsl avvien che le cofe 
Che fembran paurofcy 
Se tu le tenti ^ e provi 
Facili le ritrovi. 



D 



La Catta, e il Calh. 

Alla Gatta ciuffato 
Fu il Gallo fventuràto ; 
Cui pria che il divorafle 
Quella Gaccaccia ghiotta 
CEiiedea che la fcufafle^ 
Per averla a ciò fare 
Molte ragioni Indotta. 

B E in 
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^^yeiv . Keù cT;; KttTìiyópH (Ù>t7 ^ \syoV ^ 

^fcty&\ ^ vj) mai ^^jyyjofZv Swvs rt^yj^a- 
'[«v. Tn /*«wo^oy«/Msi'^f, ini rf ifuirQf 
*^£A«« T^To noiiìv ^ cl< twi ri a'vvi(6n Taf 
*fy6)V iyeipsa-^aUi waA/y ó «<Atf/^9< airlcLf 
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^oT^mf il/no [iSi ivirpoffiittèf diroKoytSf 9 

Symyi 

bar deverà re. Cascerum accufabat 
ìpfum ^ dicendo > rooleftum eife 
hominibus tìoàe clamancetn j ne- 
quepermictencem fomnofrui. £0 
veròrefpondencead illorun) ucili- 
tatem id fefacerej ut adconfueta 
opera excicarencur; rurfus feles 
caufam afferebat y quòd impiusef- 
fec erga naruram ^ cum niatre> ac 
fororibus coeundo • Eo autem > & 
hoc ad utilitacem dominorum fa- 
cere dicence> cum multa ìpfis hinc 
ova pariancur : feles prxfacus^ fed 
fi cu mulcis abundas evidenribus 

refpon» 
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E in prima i^accufava) 

Che con quel Tuo cantare 
All' uom faftidio dava 
Quando la notte giace 
Dormendo in Tanta pace ; 
Si difendeva il Gallo 
Non efler quello un fallo > 
Ma eh' ei credea di certo 
Eflèr ansi un bel merto> 
Che coir uom fi facta , 
Mentre pronto lo rende 
A far le fue faccende • 
A colei non piacea 
Udir sì buona fcnfa» 
E dielli un^ altra accufa > 
Che con indegno amore 
A natura olcraggiofo 
Sì facea delie Suore ^ 
E della Madre fpofo . 
Ma quei dice che il muove 
A ciò r utilità 
Del padron > perchè truove 
D' uova più quantica . 
Ma febben tante e tante ^ 
La Gatta alior riprefe^ 
Non ti mancan dìfèfe 
Che di vero han fembiante> 

B 2 KoQ 



.A 



0» m 



28 

refponfionibus^ego tamen jejunus 
non perfta1>o: ìpfum dcvoravir. 

flrXJ»|UjUgA«y et*fillAÌfn» «frf JUST t^hóyoi 

hffmbulatlo . 
Fabula fignificac pravam natu» 
ram peccare volentem , fi non ve- 
rifimili cum prsrextu facere id 
polfic^ aperte tamen oialignari. 

Vlllp^s laqoeo capra > cum ab* 
fcifia cauda evafiflet, non vi* 
vendam pras pudore exiftimabat 
vium^Decrenc itaque & aliisvul* 

pi bus 
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Kon però fperar dei , 

Il mio Ter Mozzorecchi > 
Ch' abbian digiuni > e fecchi 
A ftare i denti miri. 
E detto eh' ebbe ciò 
(^'uccifej e divorò é 
RIFLESSIONE. 

NEI racconto eh' è finto 
Il maligno è dipinto > 
Che fé fcaltro non vale 
Sotto alcun bel pretefto 
Ad efeguire il male> 
Allor ta manifefto 
Suo coftume, e natura » 
£ offende a dirittura • 

Le Vohì . 

LA Volpe pre(a al laccio 
Fuggi da queir impaccio ; 
Ma mentre li difnoda > 
Sele drappo la coda* 
Tanto il cor le trafiffe 
La vergogna > e Paffliflre> 
Che dolente > e fmarrita 
Si volea tor la vita. 
Pensò dunque la fcaltra 
. Dì proporre ad ogn^ altra 

B j Volpe 



^ Tee? a»flt5 ofcAtì^cXflt^ T^T* eL'jTÌ Vg^£T|f- 

ìtoL\'jy\feisf auury^^ KaXH iti^ft^ dà fot m 
^d^ùL^ Trotpìivei nùi ifdi «eVoJCoVrfiy , ii 
»» i-jTfzTris juóvoF ^«TO ri fji^&^Sv ^ ti>^ 
fj^ 'TTifirlh fiip^ itfo<r4pTmin¥ . Tro- 
J^oti8« (Tot J^i Tir «tyT«y > «"^fv , • <?t;T;; , 

pibus hoc idem perfuadere ^ ut 
communi malo fuum ceUrecdede- 
cus • Et jam omnibus colledis Aia- 
dee caudas abrcindere> quod non 
indecens folum hoc membrum fit^ 
fed & fupervacuum onus appen. 
fum « Refpondens autem ex ipHs 
quidam aie ; heus tu , nifi cibi hoc 
conducereti nobis non confuteres. 



Affai 

Fabula fignificat ^ pravos homi* 
nes non bcncvolencia in propin- 

quos 
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Volpe di hr Io fieflb 
Su quefto fol rifleflb. 
Che facto comunale 
Di tutte quante il male^ 
Facil riparo pogna 
Alla propria vergogna. 
Chiamò rucce a configlio t 
E poi con grave figlio 
Fece loro un fermone^ 
Che te code ragliafieroi 
B vra da fé gttcaiTero 
Portando per ragione 
Ch' utii neflfun comparto 
Quella fuperflua parte ^ 
Cl^e folo è un vano pefo 
Di retro al corpo appefo • 
Bene > difs' una allotta 
Che non era merlotta» 
Ma non direfti ciò 
S* e* non fofle a tuo prò . 



I 



RIFLESSIONE. 

N fomiglianci guife 
Quando par che s'avvlfe 
Dì dar rnom eh' è ingannevole 
Configlio profittevote 

B ^ Agli 
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O'VfJipi fOV , 

guos confulf re> feci Aio commodo» 

^Ammif^ ppttyfJtéf dvAfi^iU^ttj iirnìi 

T8^ W(^ce( sV/ Wi 9K§lm %lfrp9if cmi* 
^it(roL vji ceAyvVcU'fit «v^df «ii*ftfr ii«KV 9 
ifjLot , KtìàTupyyno'tLf fm yif hi €Ì mi iwt^ 

VUlpcs fepe confcenfa) cum la* 
pfai cafura forct ^ apprehen« 
die in adjucorium rubum • Qutre 
cum pedibus fuis Uliui aculeis la* 
ceraris dolerec > ad eum dixit > hei 
mihi> coniugi enim ad te caiiquam 
adauxiliatorem^ fed cupejus me 
t ragadi . Sed errafti heus cu , in. 
quic rubus^quas me apprehendere 
voluìflij qax omnes appreh^dere 
folco . " 

Afa. 



Agli amici » e a' conforti 
Per amor che lor porci^ 
Noi muove il bea d'altrui; 
Vuoi fare i fatti fui* 



La Volpe > t il Rovo • 

LA Volpe nel falcare 
Una fiefe in periglio 
Viftafi di cafcare> 
Le parve buon configlio 
Ad un Rovo atraccarfe. 
Ma fentendo bucarie 
Subitamente i piè> 
A dolerfi fi die 
Che fendo a lui ricorfa 
Da lui fia punta > e morfa . 
Ma il Rovo in fua favella 
Le difle allor; Sorella > 
Non io t'ho fatto acciacco > 
Tu fé' che la sbagliafti , 
Quando a me t'attaccafti^ 
Che a ogni cola m' attacco • 



B 5 K.^ 



* 






Te JZ, ^^ ì"" ^iBoTt ^.J ;*-'»''»/><». 



'«•ir. 



Pritón! *2- ^»<^d exit? ''«'«flèt 



RIFLESSIONE. 

9\lÌQdì è f che fon pur dolci 
Color che fan rìcorfo^ 
chieggiono foccorfo 
A quei > che fon rivolti 
Per natia loro ufanza 
A recare altrui danno, 
Né ftima alcuna fanno 
Di fede, o d'amiftanza. 



La Felpe , e il Coccodrillo • 

COntendean tempo fa. 
La Volpe , e il Coccodrillo > 
Chi porti in lor veffiUo 
Più antica nobiltà . 
Il CoccodrìI vantava 
Lo fplendor de' maggiori > 
E il valore efalcava , 
Che fempre vincitori 
Nelle lotte gli fé , 
E chiari gli rendè • 
^La Volpe forridendo, 
.fiunnd'anco unsi gran vanto, 

B 6 •""' 
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Ssfiv ^ <*W Kaf fiti x/yiji, «V cwf ri 

ysyvfJLfoL^fMVOi • 

piens > o amiciifime > aie > Ted (i 
ipfe nihii dicas , camen ex cute 
videris anùquis cemporibus efle 
exercitacus . 

ttf^pZv eAjyx** ™ 'vpiyiJictrot yinrfU. 

Fabula fignificat snendaces vi* 
ros res arguere • 

invilii vi^xis^oA. «r^f ii rìforiftu^ tfv'- 

Galli ^ itPcrdix. 

GAllos quidam habens domi , 
emptam tSc perdicem cum il- 
lis pafci dimific ^ qui cum ipfam 
verberarent ac expelierent » illa- 
triftabacnr ?aldc > cxiftijnans ut 

alie- 



Diflci pregiato tanto 
Tu taceffi^ i^ comprendo 
Dalla tua pelle y o amico , 
Da che gran tempo antico 
Abbi nello fteceato 
Le membra efercitato • 

RIFLE5SION£. 

L'Apologo dichiara 
Che V uom fua yanitade 
Fa ognor palefe^ e chiara 
Colla propria riltade «- 

. J Calli y e la Pernice • 

UN che pafcea de' Galli 
Comperò una Pernice > 
£d a beccar fra loro 
In un medefmo coro 
Mife queir infelice . 
Ma ella ben Xovente 
Da* Galli bezzicata > 
£ dal cibo fcacciata 
Egra dava y e dolente ; 
Poiché credea patire 
Quegli affronti % e quelP ire % 

Perchè 
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alicnigenam h«c fé pati t gallis • 
Cum vero paulò poft & illos vide» 
ret pugnare > & f e ipfos cadere 9 
merore folata ^ aie ; fed ego poft- 
hac non criftabor ^ videus ft ipfoa 
pugnare inter fé . 

pi pud TÙ^TTupi rmv «AAoTp r«i SfipH^ 9 '^'T^l^ 
«t^V^ t^^o'i fjoiJ'i tZf t/^f «flpOE/^c 'tf^ 

Affahulatio . 
Fabula <fig«iifìcac pruder tPf fa» 
Cile ferre ab alienìs injuriasj ctun 
ipfos videanr > neque à fuìs abfti* 
nere. 

Mfttm 
Vnlpcs. 

VUlpes in domun mimi pro« 
iefta I &£ngula ìpfius vafa 

per. 



Perchè veoata v^cra 
D'altronde > e foreftiera. 
Ma quando vide pofcia 
Quella medefma angofcia 
Fra di loro recarfe > 
£ pugnando beccarre^ 
Difle j più non m* accora 
Se me no}ano> ebatcoBO^ 
Mentre eh' io veggio ancora » 
Cile fra di fé com&ittoao • 

RIFLESSIONE. 



LA novella dir vuole 
Che l'uom prudente> e faggio 
Rifentir non fi fuole i 
Quando facciangli oltraggio 
Quei che fi vcggion pronti 
A ùtf danno ^ ed affronti 
Anco a^ Tuoi familiari - 
Più congiunti > e più cari . 

ha Volpe. 

LA Volpe alla magione 
Andò d'un iflrionet 
£ quivi a fiutar prefe 
- Ogui ?afo > ogni arnefe . 

Ri* 
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perfcrutaca » invenit flc caput lar- 
vai ingeniofe fabricatum > quo & 
accep(o manibus ^ ait > o quale ca* 
put > & cerebrum non habet. 

ji^ahuìatìo . 
Fabula in viros magnificos qui* 
òem corporc > fed animo incon* 
Culto. 

9Ù a^tipicL WAPAySfÓUSfOf flCUTfiT #U« 



Carbonartus , éf Fn/Zd • 

CArbonarius in quadam habi« 
cans domo 9 rogabatuc & fui* 
lo accederet & fecum cohabicaret • 
Seà fullo refpondendoi ai^» Ted 

tion 
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KitfòWàtSL una cefta 

D'una larva beltiflima 

Dì mano eccellenciffima 9 
Stupefatta s'arreda. 
Poiché l'ebbe guatata 
Una f ed altra fiata , 
La trifta fogghigoò^ 
Indi così parlò; 
Bel capo in verità ^ 

Ma cervello non ha ! 

* 

RIFLESSIONE: 

LA favola è per certi » 
Per certi bellimbudi , 
Che ci fembrano onufti 
Di virtttde ^ e di merci : 
Ma non guardar le gote; 
Dentro fon zucche vote. 



Il CarhBMajù ^ ed il LavandsJQ l 




CHiedea il v^arpunvju» 
Che fecò il Lavandaio 
Ad albergar veniflè ; 
Ma ^uet riCpofe > e dide , 

Nò ) 



cT/cfc yotp IMI ^d)« ot'Jnp tycì MvK osivi) , cLviii 

non hoc poffem ego facere • Ti- 
meo enim oc qux ego dcalbo tu 
fulìginerepleas. 

xmóvìmv. • -'^ 

Affabuìatìo . 
Fabula £gnificàc oràne dilfimile 
effe mfociabile • 

V/ ni HI ini 'ntiilm ihJ^orwftn ^ iSf 

Pìf catorci • 

Plfcatores trahebanc verricu- 
lum y quod cum grave forec » 
gaudebant & exutubanr^ mulcum 
inefle pracdae exifthnantes • Sed 
cum in lictus ipfum traziflcnc » pi- 

fcef- 



J 



Kò> ch^to noi poflb fare^ 
Che le cofe eh' io 'mbianco^ 
E a far nette mi fianco ^ 
Tu Terrefti a 'm brattare. 



RIFLESSIONE. 



* T7 Uol dir la favoletta > ^ 
t V Che aiun s' im prometta 
Di collegar con fé 
Gtd> che iimil non è«i 



/ Pefcatm • 

TRaendo i Pefcatorì 
Dall' onda il giacchio fuori ^ 
£ fe&teiido un gran pefo 
Credettero aver prefo 
Del pefce in quantità. 
Ognun tripudia > e gode 
E gran fefta ne fa* 
Ma del mar fulle prode 
Poiché »1 giacchio fu tratto » 
Spari la gioia a un tratto» 

Ve. 
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nafjLmyi^iìy d^v^fHf -Xp^etvroy ì^d^vfiv ^ 
i Tt^jftfTOV g'»/ T? /j^^^yov ÌMyilr*triy •- 
tf'»y oTi y^ rdvAfrteL mf^wHhiptbTiv . Si 
N T/« óy ott/To7« iTfs^fitjrspti éfws . /lm^ 
eep^d^o/usOce 01 irtufoi, r^ yip ff J^oy^ ^ Jc 

fcefque paucos quidem > fed lapU 
dem in eo permagnum invenif- 
fenc> triftari&mosrereaèperunc 
non Cam pifcium paucicate» quim 

J[uod & contraria ance animo pras* 
ùmpreranti quidam aucem incer 
eos nacu grandior dixic : ne crifte- 
mur ò focii> nam volupcaci^ ut 
videcur^ fororeft crifticit: & nos 
ìgicur oportebac cancum ance !»• 
tacosy omnino aliqua in re eciam 
criftari . 

O' utudoi /Mo?, ori « *« ^uTMtf-^Ac 
t^C rais dvorvXi^^ • Kcyw- 

AffahuUtio « 
Fabula (ignificac non oporcere 
triftari fruftraca fpe . 
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Vedendo aver tirato 

Un Taflo fmiCnrato . 
Né procedeva il duolo 
Dalla difgrazìa Ìblo 
Di veder che rìefcc 
Scarfo il predato pefcey 
Più aliai loro fpiacea 
Che iogannevol fperanza 
Sì delofi gli avea. 
Uno ìillor che gli avanza 
In etade fi alzò> 
E in tal guifa pzrlò; 
A che> amici > attrifiarci*^ 
A che cosi lagnarci ? 
Qtiei giammai non fi lagna ^ 
CKe penfa efler compagna 
Del piacer^ della gioja 
La triflezza> e la noja. 
E qoefto chiaramente 
Lo dice P accidente/ 
Che pria fummo godenti > 
Ed ora fiam dolenti. 
RIFLESSIONE. 

DA un tal racconto apprendi » 
Che quando un bene attendi> 
Se t'inganna la fpene 
Darfi pace conviene* 

II 




4^ 

&}^dt re 'nà»^ év J'idf Spoti liPfuytt^Kiftu 
TiWi9(Nìti vcu iniJ^iJLA y oTof «VW< T«y 5«P* 

lyeiv. Tov mtpSvrav // ti« J^oAtf/S^y ^ 
t ^9 • fì' «T®* » li fitAJf&£ < tJt gV/y , «Yf y 

JaHatùf . 

Vlr quidam percgrinacus ^ de- 
inde in fuam pacriam rever« 
fuS| aliaque multa indiverfis vi* 
rilicer geffifle locis jaAabat > acque 
eciam Rhodì falcafle faltum,qucm 
DuUus cjus loci pocueric falcare. 
Ad-hoc& cefies^ qui ibi incerfue* 
rune, dicebanc habere • Quidam 
aiìcemexiis) qui aderanc^ fufci* 
piens aie; heus cu ^ fi verum hoc 
eft y non eft cibi opus ceftibus. £n 
Rhodus> en £iitua. 

A#4. 




,_-.. . 
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// Vantatore. 



DA viaggiar ritorno (noy 
Cert' uom fpavaldo un gior- 
Facendo di gran vanti 9 
Narrava a^ circoftanti 
Come £6 in più paefi 
Sue bravure palefi. 
£ fraiF ètere dìcea 
In Rodi aver (aitato 
SaJM^ si fierminaco » 
Che altri far noi potea ; 
£ di ciò a chi noi crede 
Poter più d^un far fede> 
Che con ftupide ciglia 
Vide tal ntariiviglia • 
Ma uno ivi prefente > 
Che non crtde itiente > 
Diflè^ a che tante fedi ? 
Sé un tal valor poffiedi > 
Qui fia Rodi, qui falt»^ 

<^i tua virtude efalta. 



Ri- 



4^ . , 

C juv^e? J^hoT y ori éV'v /uv) ^iy^eipo^ 

^ffahulatìo . 
Fabula fignìficat) nifi prono pca 
t€i demoofiratio fit^ omnem fer* 
xnonem vanum efle> & fuperva- 
cuum. 

A^Hif irjfNf forSr^ i^aflix«< i^s tinti' 

ìu!tJ 9rflU/f mvsA^H f irt/nVfiflef ^ f XdirDf 

òv^Uv. lui J^i ymtuxi^ ùÌté wvSifsèinii , 
ag m ^ti taZ'iK) fai! iyim^^ \ MfH f ^ « 

or#f 

Impcjpbilh prmmttcns . 

Vlr pauper aegrctani > & male 
a&fius > cum a medici^ de» 
fperacus coffee y Deot ragabac t poU 
licens fi (anitatem fibi nirfusre* 
fticuiflenc y centum boves ipfia 
oblaturum effe in facrificium • IX* 
xore aucem ejus audiente t & uW 
libi base ^ ficonvalueris? Illeait^ 

putas 
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RIFLESSIONE. 

T' Infegna quefta /avola > 
Che il vanto mal s'incavola > 
Se de' facci alla praova 
Vano il parlar fi truova» 



Jl Prùmcuitore dì cùfe impo$bili . 

m 

B^k Medico fpacciàto 
Uà pòver' uom malaco 
f i^ j /"l'i 

Lacrimando fi die 

. Gli Dei a pregar force » 
Che il cogliefTer da morce ; 
£ promeflQi lor fé 
Per cocal benefizio 
Che avria bel facrifizio 
Offerco dall' armenco 
Di graffi buoi ben cento • 
La moglie eh' era li 
La gran proroefla udì ; 
£ dove 3 diiie^ o iofano 
Sono i buoi quando fano 
Ti rendeOer gli Dei ? 

C Ma 



so ^ ^ 

Tauro, /US etwauiàa-acrii 

putas cnim fungere ire hinc> uc 
ciii hsBC à me repetant ? 

AffahttUtto • 
Fabula figi^ificat y multos faci* 
le poUiceri > qux re comprobarc 
non fperenc • ^ 

KtL%9WfiyfJ4^Ì ; 

fyu TÉ T? rc!^K9Ìc^ {yyi^ot jg- #^^1» •rtf 

Vlr malignus ad eum ^ qui in 
Dclphìseft) i?it ApoIIinem» 
tencaturus ipfum . Acque ideo 
comprehenfo paflcrculo nianu> & 
co vede contrfto > Aetir prossi- 
mi tripodcm j te roga?h Peum , 

di* 



SI 

Ma egli le rifpofet 

Tu > donna > dolca £ei 
Penfando a quefte cofe. 
Credi tu > fé dal lecco 
M* avvcnifle d* ufcire 
Sanato > e benedetto 
Cile Voglran, giù venire ' 
Gli Dei^à moleftarmi 
Ch^ io paghi ^ e prender Panni? 

RIFLESSIONE- 

LA favola fignifica 
Che vi ha più d' un the folle 
Le ùxe promefTe eftolle > 
E il fuo parlar magnifica;. 
Ma non ha poi maniere 
Da poterle attenere. 



u 



N maligno da Apollo 
Andò in Delfo ^ e tentoHo. 
Uh paflferocco in mano 
Tenea focto il mantello 
L'uom fcelleratO) einfano^ 
E al tripode bef bello^ 
Con eflb s'apprefsò^ 
£ Apollo interrogò; 

C 2 Quefto 



^«\oVsvo<, e5$ « fjLsv iirvav httoi y ^av ct- 

«*oar»/5*< > V€Kpov ìkh^c Trpoasvèyxétv , 
O' cTg y« Ssot; ti^v KetKÓ-n^fof et*Jr7 yfii 
inlmav y 3r$¥. i^r^rspov S ?to< ^ fiovKci 

dicendo ò Apollo > quod manibus 
fero>ucrumvivu(n nee(l,an mor- 
cuunr^ Namiì morcuufn dicerec^ 
vi?ttm ofienfurus erac paflfercu* 
lum. Sin vivum^ ftacim fufFoca* 
tum mortuum il lum eflferre. Sed 
Deus^maligna ipfius cognita men- 
te ) aie: ucrum vis heùs tu Tacere 
facito> penes teenime(Villud fa-* 
cere> uve vivum quod concinesi 
iive morcuum oftendere. 

jlféfbsiUtio. 
Fabula fignificac > numen nc- 
que decipi pofle> ncque quicquam 
lacere. 



^efto che in man ti porto 
E' uccellin vivo, o morto? 
Poiché fé avefle detto , 
E' morto il tuo uccellétto | 
Ed ei vivp il mòftrava; 
Se poi rifpofta dava> 
E* vivo y in un ìffante 
In itsa man foffbgato 
Morto mettea davance 
L'augellin fventurato* . . 
Ma Iddio che it mal configHo 
Mirò' per entro al core. 
Per re > -rilpòfe , p figlio > 
V^ugi&llin vive,' e tnaore» 



N 



riflessione; 

EI racconto è ripofto 
Senfo che gliempj fratina • 
Dio gìamòiai-non ^ingannar, 
E nulla è a lui nafcofta. 
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Pìf catare s . 

Plfcatores egrefli ad venario- 
nem > cum multo tempore de* 
£acigatj ) nihil ^epiiTenc ^ & ad- 
modum trifiabancur , &dìrcede« 
re apparabanc. SedftacimThyn- 
nus maximo quodam infeftante 
pifce^ in navìgium ipforum infi- 
luic^ quo capto laeci abiere* 

AffahuUtto . 
Fabula figuificac » fflBi>e quae ars 
non pra^ic ».ea donalTe i^rcu» 
nam .. 




I 



1 



55 

I Pcfcéiiori . 

Pefcacori al mare 
Andati un d] a pefcare > 
Poiché nulla prendeano9 
E il tempo invan fpendeaoo^ 
Sì rifolfer dolenti 
Menando afpri lamenti 
La pefca lafciat' ire 
jDi volerfi partire « 
Ma un tonno che la càccÌA 
Fuggia d' un maggior pefce. 
Salta a un tratto e fi caccia 
Nel lor battello, e mefce 
Letizia non fperata ^ 
Sovra 1' egra brigata > 
Che a cocal preda intenta 
Pan} paga » e contenta • 

RIFLESSIONE. 

L fatto t'avvertifce» 
Che la forte ofierifce 
All'uom fpeflb^ e comparte 
Ciò che dar non fa V arte . 

C 4 Via- 






A 



finKo/Mfoi , Té TflMtf< «irfA^fltgtfy . O* cP* <^- 

»t«iloa-fir, O/ «Te Aéo/ 0HKÌfMV»i ttviiy dfxi^ 
^5 «« lìf «uy/fleA^f «« wJ^s T»y T^Tov, «V« 

Ucceptot . 

Vlr pauper segrotans , orabac 
Deos ) fi e?aderec > boves 
cencum in facrificiam oblaturom* 
Scd Dei tentatudà morbo libera^ 
ruot. At illc furgens/quoniam 
bobus carebac^ex adipe boves cen. 
tum a fé fbrmatos » m ara poficos 
facrificavit . Scddei ìpfum ulturi, 
infomniVsadfuerutiF ei> diceoices» 
abi adlitcus ad'tom locuor^ lilic 
enim Atticas mille drachmas m^ 

Yenies,^ 



U Ingannatore r 

ir -V Om die ricco non era » 
1^ Giacca m^hxo in fecfo . . 
D' una infermicà fiera/ 
E agli Dei coni a|recco 
Porgendo pneg&i' ardenti 
Perchè non fouer lencF 
A farlo forger fanO) 
Promercea per tal merco 
Che cento bovi oBferco 
Loro avria di fiia mano. 
Piacque agli Dei di fare 
Pruova ili fu è* pfegliiere ,. 
Se le porgea fincerc ^ 
Col farlorifanàfe • 
Ma non arendò armenti 
Per renderglr contenti 
Di quanto egli ha, proméfla^» 
Scaltro conico. fteflfQ 
Pensò poter qné*' buoi* 
In tante (latuette 
Formar di lardo ^ e poi 
Ito all^ aitar divoro 
Quafi vittime elette 
Q&irle> e fciorre il vota. 

C 1 Agli 



s8 .. . 

r^r^/j TTpòi tÌv inoS'iiy^ivTu, ^tÌttov Àpi- 



venies. Illeautem cxcitatus^Ise- 
cus 6c alaccr ad demopftraraoi lo* 
cum perrexic, aurum difquirens . 
Scd illic in piracas iacidens^ab ipfis 
comprehenfùs eft . Ca^ptusergo> 
uc dìmictererur piraias oràbac , 
mille auri talenta daturum ipfis 
promittens. Sed cum non crede* 
retur > àbaftus ab ipGs y divcndi- 
tus eft mille dradim» • 




Jifa. 
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Agli Dei giaftoparfe 

Di dover vendicarfe 
D'un cocal' empio eioco; 
Ond' una notre in fogno 
Gli difler, nel cai loco 
Sul lido al tuo bifogno 
L'arena afcofe tiene 
Mille dramme d^ Atene. 
Appena ei fu ftregliaco, 
Corfe al luogo moftcaco^ 
C le dramme cercò > 
Che giammai non trovò. 
£ mentre fia a cercare » 
I ladroni étl mare 
Lo condttflTer prigione 
SojvfSL d'un galeone. 
L' infelice piangea > 
^ a'^corCiri chiedeà> 
Ihe lii^erp il lafpiafleraj 
per prezzo accetcafTero 
Mille talènti d'oro» 
Ch' a vrla sborfati loro . 
Ma quei non gli credettero^ 
£ via (eco il menak'ono » 
£ al primo che trovarono 
Mille dramme il vendettero.' 

C 6 RI. 



6o 

^ffabulatio . 
Fabuh flgnificac inendacijs ho*, 
minuiti inimicum effe Dcum . 

Bh'rpctx^t (Tco tv A/'fivr t'fsjMfro .. d/- 
ir6po^-9 ^àtrip^ pHo-I , ^y^tiri\^musv &' 

RaHx • 

RAns dux in pAlttée paCceban^^ 
tur .9 asAate^aucem ficcata pa- 
lude i >ÌHi deretjfta > q^uan-ebanr. 
aliano • C^cerum profundbm in* 
veDerufrc puteum*. Qpovifa^ al- 
tera atteri ìnqmt > defceodamus. 
heus ttrin huncputetim. Iflare- 
fpondendo ait » fi igitur & hìc a- 
qua aruerH) quti^ modo afcendc- 



musi 



ASa^ 



ri 

RIFLESSIONE. 

VUo> dir I* novellfettsr j 
Ch'odia Iddio ì» menzogna, 
£ con gHifla vetrdetta: 
il bugiardo fvérgpgn»^ 

he Ranocchie^ 



V ' 



Vlvean come firocchie^. 
^N un p^duldM Ranocciìii. 
Ma ri mafie del tutto 
In: texirpQ citi vo afcitiuB : ' 

Bifognò dìlbggiareV 
E altra (tanza cercare » 
Ritrovato per via 
Ud bel pozzo profondo > 
Scendiamo in quefta fondo ^. 
L* una diceva all^ aftra >, 
Scendiam^ forella mìa.. 
Ed ella affai più fcalcra/ 
Rifpofe > ma fé poi 
Qui pur fi fecca l'ondà.^^ '' 
Oi quefta buca fonda 
Come n^ufcireftì noi? 

ELI. 



6z 

jiffabsiUSiù. 

Fabula declarat non oportere 
inconfideracè res aggredì . 



•• 



r 



Taf if^v ipiiÀBfoi ^ iirekhf W9i>^Juì 

Scacx f éf Mùts. 

SEnex quondam incifis in n3on«> 
ce lignis y ac in humeros elqva* 
tis ^ ubi molcatn viam oneratus 
ivi e y defeflus & depofuic ligna » & 
morcem , ut venirec > invocabac . 
A e morte illieo addante ^caufam 

rogan« 



RIFLESSIONE. 

DI qui cu yedì, e impari , 
Chje mai non dei gli afiari 
Intraprender, fé prima 
La mente non gU eftima. 

J7 Vecchio } e Im Mortt • 

UN Vecchio me&hinello 
Sovra un.colk tagliò 
Di legae un buon Catt^Ho , 
B il dorfo caricò. 

Ma dopo eh' ebbe farro 
. Di viaggio un graii tutto 
Stanco poiò le legna ; 
£ ii gridando force 
Scongiurava la morce^ 
Che tofto a lui ne vegna^ 
Morte fubito venne » 
E preflb a lui fi cenpe. 
Dicendo. che fponefFb 
Ciò che da lei votefle. 
Il vecchio allor tremante 
Nel vederfi davante 
Colei > eh' ei non volea , 
Io chiamato t'avea^ 
DilTe > perchè aitare 

Tu mi voglia ad alzare > i- ' ... 

£a 



,«4 ,,,.„,, 

Tjy Ttf'Toy «^ot5j feV/W^ /io/. 

rogante > qua fevocafTetj fenex 
ait > ut onus hoc fùblatifin impo- 
^cres inihi . ^ ; 

eV//uJ^/ov. 

Fabula fignifìcac ^ omoenr Bo»^ 
minem Vrita fiùdiòAim efle^ &li* 
eèc infinjtis pericutiS' immérfuS). 
videaturmortemapiptrer^^ tameng 
vivere multò magia^iquàm' mòri; 
aligere • 



M 



^irirj ) ^ Medictts. 
Ulier anus dolens oculo^^ 
condu:^t aiedicum q^ien* 

dain 
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£ a ripormi fui doflfo 
Quefto sì grave pefo; 
Poiché dagli anni ofFefo 
Da me folo non poflò» 



RIFLESSIONE- 

Quindi apprender eu dei » 
Che quando odi gli omei 
Uì quei 9 che morir vogliono^ 
Dir davvéro non fogfiono; 
Che fcfmpre meno annofa 
ir comunque campare «/' 
Che quel tirar le cttOjà> 
I* volli dir crepare* 

La Vc€€hÌM , e il Medica i 



D* tfn fiero malòr d'occhi 
Una Vecchia patìa. 
Branàofa di guarire 
Di quella malattia j 
Fé 'il Mèdico venire 
Che tela curai: pfencf^'/ ' 

£ eoa 
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i iurpòi tJ ^SpcLWHX • X*^' H(ÀÌpoLV S'è 

^«v iyja^ nìv ipttf en^vnf JW T«*p(^p'<r- 
/ua(To$ , ocyTÒ> ?v T/ rav tyÌ^ ointai o'Ksi^f 
vpoupifjkivoi y oa-nfJtipùu ocVi/m. H' ^:V ?y 
yp^vi niv gfltt/TjT? TrspiHo-ioLV sópctKxB* sKci^, 

datti mercede > convencione fada 
fi fé curarer paftam mercedem ei 
df curam > fin autem mìnime ^ ni- 
hildacurum. AggrelTuseftigirur 
medicus cur^^m • Quotidie vero 
accedensad vetulam » 'ficoculos ei 
ungenS) cum illa nequaquamvi* 
dere poflet eahora obun^ioaeqiy 
ipfe vas aliguòd ex dòmo aufe- 
renS) quotidie difcedebat > & Anus 
igicur fuam fujpellèftilem videbax 
fingulis 4icbus minai ^ adéo uc 
tandem domino Iiberatfl(nihilre- 

lin- 



«7 
E con lui pactuifce 

Quando fana U renda 
Dal mal > eh' ella pacifce , 
Di dargli poi da fezao 
Un x:erto ul quàl prezzo • 
Ma fé di quel malore ) 
Ei non la cr^gga fuore ^ 
Non dover nulla aflfatto ni?S^Ì!5 
Per la cura a lui dare. J^han'rf. 
Fermato quefto patto ^•3? » 
Pretela a medicare. aoTiepiù. 
Venendo dunque attorno 
' Alla Vecchia ogni giorno ^ 
Su gli occhi alla mefchina 

Mettea tal medicina , 

Che veder non potea 
Quel che il Mefler facea » 
Quando via fen' andava ^ 

Perchè il farmaco oda va* 
-Onde ognor ch*ei partiva 

Qualcofa le rapiva . 

Qpand* era poi sfafciata 

Vedea la fventurata 

Scemare or qui, or lì 

La fua roba ogni di. 

E quèfta tiritera 

Cotanto innanzi andò « 

Che 



68^ 

^ci^^^ycu, T« /a è arpa t»? tifjjpQT/i^ 

fctyaXóvni , fiay^p fàh 7v 3wsf sncivìf , j| 
TKV^» iJ^ortÉf ^iwa . H'fiKpL (àIp fÀp rit g 

'rrfy hfJLtLvrUi t0\Birov ot\tetv , f y v <i^* ?T2 ^ 

linqucrecur. A e medico paàam r 
merccdem ab ca efflagìiance^quafi ^ 
purè jam vidence > & reftes addu- ^ 
ccnce: Magis certe aie iila> nane ;^ 
nihil video. Nam cnm oculis la» \ 
borabam, mulcameainmeavide- \ 
barn domo ) nuncaucemcumme ^ 
cu videre inquis > nibii omnino 
ex ilJis video. 

O! fÀy^ùiJiiKoT f Sri 9i*iroinfpoi rSveiv* 

j^abnìath • 

Fabula iignìficac > pravos ho- 

*nincs ex iis qus aganc , ignaros 

contra reipfoaargunBencum affcr» 
re . 

Agri» 
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Che quando £u guarita 

Alla fine trovò > 

Che in cafa nulla v'^ra. 

La mercè pactoviu 

Il Medico allpr ehìefe^ 

Ma la. Vecchia accìvita^ 

Che mercede ì riprefe ; 

Tu non m' hai risanata > 

M' hai- piucrofto acciecaca. 

Perchè: mferma degli òccirì 

Io vedea per le ftanze 

Le mie robe > e fuftanee; 

Ma poi che megli hai eccelli 

Kon veggio per la cafa 

Cofa alcuna rimafa. 



^' 



RIFLESSIONE. 



r. 



COsì ora argomenta ; 
Chi il mal far non paventa » 
Il mal far sì lo inganna ^ 
Che da fé indizj porge > 
Mentre non fé ne accorge 
Per la propria condanna. 



)g /3«AÓ/U5V®» T«< ÌAvT* »««^«$ 'JtSpcLf 

€L9rii y l^'A • irM/s« £'/tto/\ £>« fAèf }f(^ fir 

uroivTu . Qi fièV Jr oin^ifrsi ^(retvpif 
ixS ^TtKtLlopiipvx^otMy irS^«» oV» riieifA» 
iti\4 ynf /UfTflÈ T»> iwofit'mfit TU rctrpòi 

Agrìcola y & Filiiiplius. 

AGricola quidam vita exceflTu- 
ruS) ac volens fuosfilios pe* 
riculum faceredeagTiculcura^vo* 
catisìpCs^ait: filii mei) egojam 
è vicadifccdQ^ vosaucem^ fiqu» 
in vinea a me occultata funtyqnaB- 
(ìericis i inveniecis omnia • Uli 
igicur raci cbefaurum illic defof- 
fum eàe> omnem vioeas cerram 
pofi ioteritMm pacris defoderuhc ^ 
ac cbefaurum noa invenerunt ^ 

fed 



7* 
U jigrtcoUorc ^ e i fuoi Figlinoli • 



Vicino airiiJcIm'orc 
Un vecchio Agricoltore 
Andò penfandor un modo 
Che i figli ftimoltffe > 
E il terren eh' era Toda 
A rompef gli òbbtigafTc s 
Perchè molto fructaflfe. 
Fecegli* a fi? lenire, 
E sì lor prefe a dire; 
Figli da quefta vita 
Mi convien far partita^* 
Ma fé ben cercherete 
Le cofc 1 che ho nafccrffe > 
E nella vigna pofte> 
Poveri non iarete . 
Crede trer, che voTeffe 
Parlar d'alcun teforo 
Ch'ivi appiattato avefle> 
Ond^ è che tutti lóro 
Appena i;he fu morto 
Il genitore accorto^ 
Qnelh vigfia zapparòno^- 
' Ma il tefor non trovarono : 

EOcndo 



7^ 

}ntn\(iao¥ct rif Kttf Tff hUtiKB. 

fed vinea pulchrè fofla multipli- 
ccm fruftum rcddidìt . 

AfahuUtìo. 
Fabula (ìgQi^cac laborem che* 
faurum effe homiDibus. 

A'NjìV t/^ Ciro x,«M«y4« C4P tJ atj/r^ 



T« 



JHirrif j ^ ^ Cames . 

Vlr quidam a cenipeftare in 
fuo fuburbìo deprehenfus ^ 
prìmum pyes comedic^ hinc ca* 
pras. Tempefiaceaucecn invale- 
fcence^ 4ic operarios boves jugu- 
latos coBiedic. Gaueaverò, hia 

vifis , 



I 
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Effendo però itata 

Da ior ben lavorata 

Gran frutto ne cavarono* 



e 



RIFLESSIONE, 

Hiunque l'ozip fdegna 
E tien fatica allato^ 
La favojetta ìnftgna> 
Che il teforo ha trovato. 



e 



// Padrone ^ e ì Cani. 
Ruda invernata > e rea 
Un uom trattenne là 

'N un poder ch'egli avea 

Vicino alla città. 

Or mentre queirangofcia 
Quivi a {offrir ù Aetre^ 
Pria le pecore j e pofcia 
Mangiodit le caprette. 
E poi die più incrudiva 
£ Poggiar diveniva 
La ftagione e il periglio > 
Allora die di piglio 
Anco a' buoi da lavoro^ 
E mangio(]^ pur loro . 
I Cani che a quel trillo 
Far tali cofe hanìifto^ 

O Dìceaa 
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T&f ipyùLrSf $*Sf 9 Jiswirm rf/uo? in 

vifiS) dixerunc ìncerfe^ feci fu- 
giamus nos hìnc. Si cnim opera* 
rìorum boum herus nofter nos 
abftinec , quo modo noflrum ab- 
ftincbit? 

Fabula figaìficac > eos maxime 
fugcrc & cavere oportere , qui 
nequlb fuorum at)ftinent • 

mar- 
Mulkr ^ éf GalUna . 

MUlier quasdam vidua galli* 
oamhabebaC) fiogulisdie* 
bus ovum fibt pariencem ; rata 
vero fi plus gallina: hordei proji- 

ceret > 



N 
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Dicean fra lor, fuggiamo; 

Poiché fé infino a* biioi 
Dar fui capo veggiaoio^ 
Che feguirà di noi? 



RIFLESSfONE. 

Quindi apprender tu fiftet» 
Come fuggir tu dei 
Quei f che proter?i » e rei 
Oltraggio fanno a' fuoi • 

La Donna f e U CalliM ^' 



GAUttìt che ogni d^ 
Sempre l^uoro facea 
Una veéc^à avea. 
Credendo, fé a beccarec^ .., ^ 
Pia orio le gitcaflTe»^ 
E viepià la iDgraflTaiTe» 
Ch'dla leeirvbhe a fare 
Ogni giorno un par d^ upFa $ 
Ne volie far la pmof a * 

Di Ma 
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m tc'jro iTiKiV . If J'^ipvii TrijULSMìi yèvofjkU 

ceree , bis parituram die , hoc fé» 
eie . Sed gallina pinguefaéla ne 
feme] quidem die parere pot«it. 

rZv *A«rfjr«» iiri^vfMvriif ¥jì ri wufóvru, 

hffahinlatìo. 
Fabula fignificac, eos^qui ob 
avaririam plurium fune appecen«> 
tes, Sa quas adfunr, amiccere. 

7r£60»« ^iire)\ifrvxàf ^' t/« *yTJ,)r^ 
fltX«4 K<*iJ«* «f^fiJ^» ^ TifTy Ti M^uirSi 

Morfuf à Cane. 

MOrfus à cane quidam medi* 
cacurum circuibac quacrens^ 
cum autem oceurriflet quidam ei > 
& cognofceret quod quasrebat > 
heus ru aie :X\ fanarr vis accipe pa* 
n^ip^atqueeo f*bgiilnem vulneris 

: ficca 
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Ma di "due uova in vece , 
Perch* era diventata 
T^roppo graiTa bracata » 
Né pur queir uno fece. 



RIFLESSIONE. 



DI qui puoi ricavare > 
Che le perfone avare, 
AUor che li ^\\i vorrieno 
Perdono ancora il meno. 

/' • . - 

zi 

Il Mcrficato dal Cane • 



DA un Caneunuom Aimocfb; 
Onde facca ricorfo ' "' 
A chi *1 fappia curare. - 
E cercando trovò 
Chi a. lui così parlò.* 
Sai tu quel ch'hai da fare? 
1 u ci dei ben nettare 
La piaga con del pane» 
E pei darlo a quel Qaiie* . 
^ D j Ma 



iWiJ^os. KqkKéfvoi yiKoia'Ai t^n, «>a' « tjT- 

ficca I & ci qui momordic cani ad 
cdendum prabe. Et is ridendo aie, 
fed fi hoc fecero > oporidbìc toe ab 
omnibus qui in urbe funt canibus 
nìorderi. 

Af^abuìatio « 
Fabula fignìficac.pravos eciam 
hornlnea beneficio afFrdos magis 
ad infcrcndanì injurfam exacui. 

AdiAcfsenii^i ^ if Coius . 

DUoadolefceiituli a pud cocum 
aiGdebams & coca in aliquo 
4omefttca opere occupato ^ alcer 
hofiun partMA qttandam oirnium 

fubre* 
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Ma quei che non s'aipetca 
Una fimil riceccai 
Così gli prefe a dire ; 
Bene; ma d'uopo fia 
Dirpormi poi per vìa 
Tucco giorno a iofftìrtj 
Che infinità di Cani 
Mi s'avventi* e mi sbrani» 

RIFLESSIONE. 

Còsi l'uomo perverfo. 
Se gli fi fa del bencj 
Spe0b per quello verfo 
Ft& dannofo di viene « 

/ Giovanetti j e il Cttoeo « 

STavsn due giovanetti 
Trifti> maliziófetti 
A Ceder preiTo un Cuoco^ 
Or mentre ei travagliava 
Stando d'incorno al fuoco 
E ad efli^non badava > 
Un di lor gli rubò 
Fetta di carne ^ e fcalcrp 
GittoIIa in fena all^ altro. 
D 4 E poi. 



8o 

xoWTùy, 6'Jfspot.p$vr(Sh* ^s r^ juctyeipà y y/i 
ni api olì STPà^HTÉf-ni y i fjìf eÌMtpii o/àws 

fubrepcam in alcerius demifit (1- 
num. Converfo aucem coco^ & 
carn$m quasrence > qui ab(lulerat> 
jurabac non babere : qui aucem 
habebac > non abftuliflTe . Cocus 
vero cognita malitia ipforum, aie: 
fed ecfii me latuericis ^ pejeratum 
Deum non latebitìs. 

O* txv^^ì <h\o?y Sri x^v iif^piitisi BTriòp* 

Aff^ahulatio . 

Fabula fignificat,quòd ficee ho- 
mines pejcrances laceamus^Deum 
ramcn npn fatebimu^. 

Inimici. 



Si 

E poiché fi voftò 
It Cuoco 1 e ne cercò^ 
Quei che l'avea piglUta ^ 
Giura, e dice nmi Pho» 
£ P altro, che l'ha avuta^ 
£ cienta. rimpiatcaca , 
Giuramento pur fa 
Che, tolta egli tìon* Tha* 
Ma il Cuoco conofciifta 
La lor mal'rzìa fina 
Pien di ftizza gridò y ; '< 

Via via fuor dì cucma/' ''' 
E fappiate che fé 
Gabbato avete me , 
Non potrete gabbare^ . 
Dìù cól vofkro giurare» * .-f* 

■ùì 



■■): 



RIFLESSIONE. 



■I. 



V 



Edi , chie chi fpeVsiurir 
Talora all^ùoro fi celani^ 
Ma I>io> che if rutto cut»'' 
GÌ' inganni irpre e difver*J 

D 5 J Kf' 



If siri t ^ÌTÉj»ti^ t»»' jtfsf Sr T? iTMi/'n -ar^c* 



*--^ 



D 



.Uà ^ttidatx^ iaur fé ini mici ^ 
^^ in eadem nati aavìgabanc ^ 
quorum atcer iti puppi i alter ia 
l^ara fcdefaat^ Temperate auteoi 
fiipervetiieace % (k nave lam fulu 
ner^dt « ^ui eia( in pappi :i ga« 
iKsriutQrem rogahac^ urrà pars op.^ 
Yigii priusL obnienda eOcii • Guxl^ 
^ue itie prora diiufTec^ Ced taihk 
Skaacmgiraveji,.ai< ]^ mors» &vì^ 
furiu fttcaaate me iniiaicam mor^ 
titiMem^ 

4r^ 



I Ne mia, 

■ ■ • I 

SOvra un medermo legno 
Dae» che fra lor covavano 
Micidiale rde||^no> 
Laonde del mar foIca?ana» 
Sedeva Tua deMua 
A poppa» e Falera a prua. 
Ma inforca di repente 
Proce)fa> che Immiaente 
II naufrag/o annunziava > 
Ai pilota dimanda 
Quegli^ che a poppa flava» 
Del navigjia qual banda 
ideila tempefta ria^ 
Sommergerebbe pria ^ 
La prua » ci replicò » 
B quei £ confolò» 
Dicendo, or dunque» arnica^ 
Non mi fpiace il morire > 
Se pria vedrà perire 
KclP'Qnde il mia iiemica» 



6 K.X- 



^pQTTOV «Vg'v T)7« èOHfTm¥ fi\cifini PfOfTi^^ 

^artf y ti rii i^X^F^^ (Jtóvctv t^o^ .«r/i»"^ 

Ajfàbtttath . 
Fabula fignifìcac^ multoshomi-^ 
nts nihii fiium nocumencum ca« 
rare 3 C\ modo inimìeos fuos, vU 
dcanc ante fc ma^o atFeAo& . 

E'N-oAt/a rift.ir9r^av fxvif ivrov, AI'- 
A«*f®- tÌ*to ywV, J»gv ifrétv^^ct. 3^ 
Ku^itAi9V Uff ri! V #t/AXoe/»i3À&r x«Ti»Vd'/sy, 

Fétis y tì" ^ffirti . 

IN domo qtiadam cummuUi t(^ 
fent mures ^ felis hoc cognito 
ivit eò^y aceoMim ftngttlos caipccsi 
devorabat. At illl quotidie cunx 
fé abiurai viderent ^ dixerunt in^ 
ter rc> oe poflhac infra defcenda*. 
nus.^ ne penity^ gcreamus • Nac^ 

fii ftUs. 



^ 



I 



s 



RIFLESSIONE. 

Mpara eflervi motcr^ 
Che non caran fuo danno ^^ 
Se pria i ne mìei in rotti 
Mirano in quelTaffanno. 

// Gatto , e i Topi . 
Eppe il GàccO) che fchicra 
Di Topi unica s^era 
^N una cerca magione 
A far Ueto cempone. 
Xofto ìà corfo a volo 
Encrò nei* folto iluoio > 
E con cetribtl zuffa 
Ad uno ad un gli du£Fa .. 
Vedendo i Topi ognora: 
Lor fiimigtia (tremarfe 
Fiero dolor gli accora j^ 
E dr dover lor par fé 
Convocare il configlio ^. 
Ove con mefto ciglio 
Diceano fra di loro; 
Queft^è un brutto lavofo.' 
Però fé accorci fiamo 
Giufo più. non fcendiamo^ 
Che non ci fperga affatto 

I' Quel raaladecco Gatto» 

ii CJbic di fallr aua£sù 



«6 . 

fi felis non poteft bue venire > noi 
falvi erimus» Sed felii' 'ao«i am*^ 
plius mucibus defcendeniibus % 
decrevic per aftuciam eoa fallena 
evocare • Cecerum confcenfo pef« 
fulo quodam > deeo fé fufpendit ^ 
& mortuum fimuiab'ic * Ex muri» 
busautem quidam acci inaEtiu> vw 
foque eoj inquic» heus W) A^ià 
faccus fierea» non te adìbo» 

Fabula fif^oificac priuleotea hx^ 

mlnes^ 



»7 
Non avendo virtù 

Più oca ci chiapperà^ 

£ di rabbia morrà « 

^fa il Gatto polche miras 

Che t Topi più non Scendano^ 

£ a dar fu iaalto atcendoac^^ 

S^ affligge 1 e marcirà % 

Poi penfa con ingaana 

JDì far lor ouova danoo « 

SmA dunque raecorta 

So vfA d' iM chÌAVÌfteUo % 

fi peodenre da q«el3o 

Sì €o(e d'ei&r auirto* 

Allojra un Topolioa 

Gawiù fuori il mufiaoji 

£ gli difle con Tcnacco ^ 

O galancttoma mia 

Ancorché vedeft^ia 

Tua pelle facra un fàcce i, 

Ne» creder che fidami 

Voleffi 1 ed accoftaroxi . 



&IPLESSIQKB. 

GQuI fiivok degnar 
Bel precetta t^mCcgmz,^ 

DI 
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mines^ cum aliqctorum pravita- 
temexpertifueritrt , nonampHus. 
eorum falH fìmulaciombus. 

apeeit i6s»^cL7tj ròflit^Kov hct$!ta'otj cy-> 
Tflt»6flc à'yotyiv. , •< BSfoifJLÌf tLvr^f \{y€<rcL 
ò'à^ajjpiii TfTJv j /Lia, /e/$r t»/ jyw jfj^.»Voto^xe* 

• * 

INcoocU io quondam ìrratkma» 
^ium animatium falvavit Si» 
mius , & approbaCLis , rex ab ipfìs^ 
cleftuseft. Vulpes autetnci invi* 
dens ^'ur ia caflTe qiioiamc;lrneav 
vidic y Simium feciim illuc duxir > 
quòd inveniflTec ipfa tfaefaurum il» 
ìntn ^.diccns. non camea&ucieo^ 

q^uippa 






e 



Dì chi la rea natura 
L'uom prudente ha fcoperta i 
Sempre n'ha poi paura» 
£ da con effo all'erra. 

La Volpe I e il Bertuccione . 

D Avanti air altre belve 
tn naezzo a certe felve 
Saltando il Bertuccione 
Fé si bene il trefconej 
Che (eìo eletter Rc« 
La Volpe non potè 
Darfi pace > e sbuffando 9 
E d'invidia crepando » 
'N una ragna l'aftuta 
Certa carne veduta > 
Un teforo > xlicea > 
Ch*ella trovato avea. 
Ma perchè Io ftatuto 
Lo concede » e lo afTegna 
Solo a colui 5 che regna > 
Non aver lei voluto 
A fé fteffa appropriarlo j^ 
Ma al Re maniféftatlo; 
E detto ch'^ebbe ciò 
l^k feco il Re menò> 

Erefouò 



9? . . . 

J^e^fft • ìù 'srpaWfi^oé'nì ctui^v y ars chi ^ot- 

ejlO'KiTTToi «f^fXd«y , ìiSfi tf-UÀAJI^Wf u%ri 
Ti^HKiy 'niUVTTIf ff'J Infidi SJ(0V y r^f 

^uippe quem lex regi cribuerer» 
acque horcau eft iplum ut regem 
thefauruRi accjpere» At ìÙe in- 
coniideracè proieAus » &capcus à 
caffè } quòdi deceplllec ^ accufabac 
Tulpeniv Illa aocetnei> òSìmie^ 
calem tu habens demencian^ bru- 
tis dominaberìs ? 

dmiCA^KÌ7rjQi iniy^fiftifVi^^ /"u^v^nfAH^i 

Afahuìatìo . 

Fabula figDÌficac , eos qui a&io- 

nes aliquas inconfulre aggrediun« 

tur ^ ia inforcunia incidere. 

Tbun. 
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E Peforcò a pigliarlo. 

Ma mentre ei eoo badò 
Al frau dolerne aguato 
Reftò lo ffencuMCO 
Chittfo deacro Ja ragna • 
Onde freme y e fi lagna » 
Ed accufa la Volpe ^ 
Clie fralP altre fite colpe 
-Queft^abbia aiiix)r comme^ 
Di tradire il &e ficflb. 
Cuculiandolo allotta 
Oiifè h furbàcchiottfi ^ 
Veramente fé* de|[nò^ 
Efsendo sì mtlenm ^ 
D*avcr Io fcettro e il regno | 
Anzi P impero immenfo 
De'bofchi e deUc fclvc 
Comandando alle belve^. 



RIFLESSIONB. 

MI muove queft* apologo 
A far teco da afirologoi 
Se sbadato farai j 
Ti predico gran guai» 

M 



9» 

©"C'ti^ J'ianifjatH ótri di^«7vl^ y 

T'ir» J» -rii'f »i«/* /'^«v* )§ « à^pìr «T- 
TW auwJa'xBAf». O* 3 ©i«J'»< «'«■«■^«0J(< j 
t^ AHiM\^(/)^oui!n( far àsAflm (mp*iim'i^ 
S*if' ixiri fui 9 6a'm*tf \t/inpi<, ifav 
fi TOf «uTrti" yiytii'nt fui nT*i '«J* s'p' 

7i&jv«Mi/ , (Sr DelphÌH . 

THunnus Delphino perfe- 
gu«nte, magno impecu fere- 
battir. Cumcapiendus foret) in> 
fcius ab vehemeotcìn impetum 
decidit in infulam quandam . Ab 
eodfin vero impeiu & Delphin 
cum ebeje^useft. Hiunniis au- 
tem converfuS) cum agentem a> 
nimam Delphinum vìdiffet , aie , 
non atnplias mìhi tnors molefta 
cft > cum cum, videam >. qui mìhi 
caufa fuit IpHus, una mecum pe- 
rire. 
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Il Tonno y e il Dei fi no. 

T L Pelfino infeguiva 
^ Un Tonno che fuggiva ^ 
: E si P incalza e ferra > 
Che gii lo prende > e atfcrra 
U Tonno con tal foga 
In quel periglio voga^ 
Che il fc la cieca fretta 
Balzar 'n unMfoletta> 
Ove l'empito ancora 
li Delfìn sbalzò fuora. 
Or noentre boccheggiante 
11 Delfino a fé avante 
Mirata fu dal Tonno ^ 
A lui difse rivolto 
Con lieto amaro volto/ 
Di morte ornai non ponno 
. Darmi affanno gli ftrali 
Fieri 9 micidiali ; 
Né doler più mi de ggio ^ 
St ancor te perir veggio» 



Ri- 



94 

Affabulatio . 
Fabula fignificac facile imrerias 
ferre homines^ fi co« qui iHarutn 
aufiores fueruac > mfcticitèr age* 
rt V ideane . 

A«^ 

Mcdicus 9 éf JBgrotoMS • 

MEdìcus «grocum curabat ^ 
sgroto auccoi mctcuo ) ìU 
le efFerentibus dicebtc > Imoio hic 
fi vini abftinujflec > & clyilerìbus 
ufus fuifTec^ oonincerìifTet. Quì% 
damautem ex ììs qui aderanc re« 
fpondendo aie ^ optime ^ non o* 
porccbac te hxc nunc dicere > cum 

nulla 



RIFLESSIONE. ^* 

LA favola palcfa 
Che il mal proprio meo pefa 
AIP uom» quando egli fcorgc 
Colui) che deirafianno 
La cagione gli porge ^ 
Patir rifiefso danno • 

lì Medico % e V Inferma . 

CBrto Medico avea ' 
D'una infermità rea 
Un pò ver* uon. curato^ 
Che non oftaoce fu 
Da qu^I n^^I logoralo ^ 
£ andoffi da que' più. 
Or mentre a feppellìre 
Era il morto portato 
Prefe il Medico a dire; 
Se avefle il vin lafciaco^ 
Ed avefse fn buondato 
De' clifteri pigliato» 
Mon farebbe crepato • 
Un però gli rifpofc , 
Signor' eccellentiflimo 
Vo' parlate beniflimo; 
Ma però quelle cofe^ 
Che giova dirle adelTo 

Quando 



<ì6 ^ ^ 

nulla utilicss ed > fed cunc^dmo- 
nere y cum his ucì pocerat • 

Fabula fignificat y oportere a- 
micos tempore neceflicacis prsbe. 
re auxilia - 

XoLfM% iy^^Ot^ i^ì (àÌUkoì ^V'i^\fat,i y iva 

Aacepf y tì yipcra . 

AUceps vifcoaccepto &arun- 
dìnibuS| aucupatum egref- 
fus ed > Vifo auceai curdo fuper 
alta arbore fedente > &arundìni- 
bus incer fé in Ipogitudinem con- 
junftis, furfumcum comprehen* 

furus fufpiciebat, QDterum igna* 

rusvU 



Quando da morte e opprcflTo? 
Dirle era duopo allora » 
Quando vìveva ancora^ 
£ farne capitale 
Poteva pel Tuo male. 



L 



RIFLESSIONE. 

A favola è fquifita 
Per avvertire ognuno^ 
Acciò 'n tempo opportuno 
Soccorfo porga e aita • 



U Uccellatore y e la Vipera . 

Tolte un Uccellatore 
Le canne e il virchio^ fuorc 
Ad uccellare ufcì • 
E' un tordo avendo fcorto 
Sovra un arbore aflifo^ 
Subitamente lì 
Le ìnfidìe accomodò y 
Poi fufo attento e fìfo , 
Gli occhi al tordo voltò j 
Se a forte giù calafTe 
Sul vifchio il malaccorto > 
£ impaniato reftaffe . 
Ma mentre guata e attende 
11 cordo ) che non icc^nde y 

E Un^ 
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rus viperam dormiencem concul- 
cavie* Hasc vero irata momordic 
ipfìxm. Illejamagensanimamdi- 
cebat ) me miferum , aiiam enim 
capcurus ipfe ab aliocapcus fum 
ad morcemé 

O'jutT^oc tfH^oT y Sa oi roti mlha% 8- 

Fabula fìgnificat eos 9 qui prò- 
ximis infidtancur ^ ignaros faepe ab 
aliis id ipfum paci* 



o 



F 



pdf tv 

De Fibro. 
Iber animai eft quadrupes» iti 
flaguis plcruinque degcns> cu» 



\ 

\ 



■A 
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Una Vipera viva 

Che traÌTerba dormiva | 

L' infelice col piede 

PeftA né fé ne avvede. 

Ond'ella irata forfè > 

£ il pie tofto gli morfe. 

Mentre adunque era Talma 

Dall'egra afflitta falma 

Ad efalar vicino ^ 

Pien d'angofcia il mefchino^ 

Ahimè làffo! dicea , 

Che quando mi credea 

Ad altrui recar morte ^ 

Cangiatali la forte 

Io nQedefmo da altrui 

Condotto a morte fui • 
RIFLESSIONE. 
/^Uindi chi legge apprende ^ 
yj Che chi infidie altrui tende 

Ne* lacciuoli ben fpeflb 

Suol reilare egli ileflb. 



1 



Il Callore . 
L Caftor traile belve 
E* un animai » che in felve 
O in campi non dimora y 
Ma di rado e (ce fuora 

£ z Da' 



i 
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TOO 

iir&ì^ctV i'st cLV^pifTtQV J^ leticò /uSj/j^i katv.^ 
Xctyi^xnrcu y ytvcco'KcjV ^ya/i^v 4^ìc}Kstsu 

T»« J^icììiovrui y jg 'Sto varHcicti 7'4y'/^iìei , 

jus pudenda diciint ufui effe me- 
dicis. Hic ìgirur ciitn ab homini. 
bus perfequentibus jam capiendus 
fit , cognito cujus gratia peracur , 
abfcifla fua pudenda projicit per- 
fequenribus ,& ficfalutem confe 
quitur. 

rav o'.^pófifjiotiOjrìp rS^^ s<i/jrava-0rì9CÌoLi y \ 
tia'ivA KÓyey tZv yf-melrav iroin vreu . 

Affli buia fio . ^ 

Fabula figniiicac bomines pru- l 
iientes prò fua falutc nullum agc- ;: 
re rerpeftum pecuniarum. 

^lotyHpt <i(rx^><iuivuy KotpP/ctv ci» ■ 

Canìs y & Cccus . 

CAnìs trrumpens in culinam,^ 
Oc ceco occupato, corde ar- 

rcpto 



lOl 

Da* luoghi paluJofi , 
Che gli fon dilectofi . 
E dicon , fuc Vergogne 
Utili alle bìfognc 
Effe r de* Medicanti. \ 

Or quando a Ce davanti 
Il cacciatore ei veda, "^ 

Che fia per farne preda, 
Conofcendo il perchè 
Perfeguìtaro egli è , 
Si (Irappa , e lafcia in terra 
Quelle cofe pregiate 
Dal cacciator cercate; 
E io tal guifa il Cadore 
Scampa da quella guerra, 
E fazìa il cacciatore . 
RIFLESSIONE- 
f L racconjto coloro 
Che han cervello t'addita. 
Che per falvar la vita 
Non fan conto dell'oro. 

lì Cane y ed il Cuoca,. 

E Nero un cane ad un tratto 
*N una cucina, e ratto 
Un cuor vi^ fen porrò. 
Né il Cuocevi badò» 

E i Nfa^ 



à 



lod'é ói l'irli irspiv^i , pv^à^oUM <rs • ii ydp 

itr* i/M TictfS'tuy «A.»^fl|« , cUa' èfX9Ì KUf" 

rcpto fugit • At cocus conTcrfus 
ut vldìt ipfum fugientem alt, heus 
tu fcito ubi tu fueris , me te obfer- 
vaturum , non enim mihi cor ab- 
flulifti 9 (ed dedifti potius ; 

0'/u»^e« ìl4\oTy ori TToWcÌKii rm *** 
reu • 

Affffhiilatìo. 
Fabula (ìgnificat , faepe nocu- 
menta hominibus documenta ef- 
fe. 



K 



C 



XoyToi 

Canis y éf Lupus « 
Anis ante ftabulum quoddam 
dormiebat. Cum lupus irru- 

piflet , 



lOJ 

Ma voltofi ) fuggire 
Quando il Cuoco lo vide | 
E del furto s'avvide 
Va' pur , gli prefc a dire, 
VaS ma fappi però , 
Che dovunque farai 
Gli occhi addoflb t'avrò^ 
Più non mi acchiapperai. 
Che fé un * cuor mi rubatti p 
Altro cuor mi donafti: 

RIFLESSIONE. 

Bpa fpeflb i nocumenti 
( Come infegna la favola) 
All' uom fon documenti . 

* Lo fcherzo è nella voce Greca 
KeLfNuy che vuol dir cuore ^ oac^ 
cortezza i onde homo cordatus 
appreflb i Latini vale uomo pru» 
dente y ed accorto. 

Il Cane ^ e il Lupo : 

A Una cafa davante 
Il Can dormiva. Accorfo 
11 Lupo in un iftante 
Quel mifero col morfo 
A sbranar s'accingea 
Per fatollar le brame 

E 4 Di 



à 
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'\vyTT)? ÒV(ftìV eiviTiV y sV«TV Ufi VifV oti/V// 
zotrct^v<rcu . vZv fjLsV yocp (p^iiri Ag;r7^'? eìui 
^ f<r')^véi. iv S'è uixpòv dVitfjteivijiiy ju//t- 

y6Ì rUViKelvret roWi poLyòt y ItiUfi.hUsp^ 

li fAS pati J^^ éWoLH^^àv i SvpiV uva iffì th So» 

^« ? , *o/>d« ietvròf iX.a\R , •jwouifJini<rKa 9 
njjiiv rav o'vy^flKmi^ » K«i • Jty^y, otW a 

pirsec ) £c devoraturus eum efsec ^ 
rogabat^ne cune fé madaret^ nunc 
enim , inquic , tenuis funi) & ma* 
cìlencus: fi aucem parumper ex* 
pe£laverìs^mei domini faduri fune 
nuptias > àt ego rune multa depa- 
ilus, pinguipr ero ^& cibi fuavior 
cìbus fiam . Lupus ìgicur perfua- 
iiì^ y abivlc. Poh aiiquoc d>es rc« 
verfuS) in venie Tuperìus fuper do^ 
micilio cancm dormientcm , & 
ftans inferiusad fé vocabaCi ad- 
monenseum fcederis. Etcanis,à 
lupe ; fi pofthac^nte Aabulum me 

YÌderis. 
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Di fna rabbiofa fame - 
Dertofi il Can dicea, 
Non m'uccidere ancora >. 
Tu vedi , che per ora . 
Son magro ^ e macilente^ 
Ma fé afpecca il tuo dente 
Tanco^ che a un par di nozze > 
Che i miei padron fra poca 
Faranno in quello loco 
AtTai di cibo io 'ngozze j, 
Più concento farai 9. 
E più graflo m' avrai ^ 
Al Lupo efler fembrò 
Utile quel progetto , 
£ ftandofene al detta 
Per allor fé a' andò » 
Ma dopo .acquanti di 
Tornato y non più lì 
Trovò' il Cane fdrajato p 
Poiché della magione' 
Era fufo montato 
Lo fcaitrito al balcone* 
Onde quel Lupo* ingordo , 
Gli rammenta l'accordo >, 
E lo chiama> e Tefortab 
Che fcenda giù alla porta* 
Ma. il Can g.Ii prefe a dire %* 

E j Str 



io6 

TÌderis dormientem^ non amplius 
expeftes nupcias . 

C fM^oi Jii^ot y Sn et ^péfifÀsi r iv" 
^pmitoVi Srctvwipi ri %iVitvYsv<rctvrsi «•«• 
itàO't ^ (T/flJ fisa T«iv pv\irrofrcu. 

Aj^ahulatìo . 
Fabula fignificac prudences ho- 
minesi cum alìqua in re perieli- 
tati >ralvi fafti fuerinc > cavere ab 
ea quandiu vixerinc , 

Kvqv, )g A*?^Krpvif. 
T'i)y , tó A^sKrpviv iroupeiotv iroiìu 




«\s« 



Canìs y éf Gali US . 

CAnis & Gallusinica foderate 
iter faciebant , vefpera autem 
fuperveniebte > Gallus confcenfa 
arbore^ dormìebat > aecanis ad ra- 
dicemarboris excavatas. Cum gal- 
lus 
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Ser Lupo fé a dormire 
Mai più mi trovi a baffo ^ 
Non lafciar quella detta ^ 
Ancorch'io t'ìmprometta 
Di volermi far graìOfo • 
RIFLESSIONE. 

NEI Cane avrai tu fcorto 
L'uom prudente ed accorto^ 
Che fé una volta fcappa 
Per arte > o per configlio 
Dm. alcun grave periglio ^ 
Più giammai non v'incappa^ 

Jl Cancy ed il Callo. 

CTrettiffima amiftà 

"^ ContrafTer tempo fa 

Il Gallo infieme» e il Cane; 
Ed in parti lontane. 
Facendo un lor viaggio 
Al farfi della fera 
Arrivarono a un faggio/ 
E poiché il Gallo s'era 
Sovra a dormir pofato^ 
Il Cane fé n' entrò > 
Giù nel tronco incavato 
E li s'addormentò» 

£ 6 Ma 
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tfceyrc? j A'xónìì^ ctKso'cta'A , ti pòi otviiv c- 
J^potfxs, y^ ^et<foL Koiro^èVj 'jtpii souj-nìv kcl^ 
TSA^^v >rgi'« , im^fjlÀHf yif eiyct^ììv Sra^ 

rni , TcV ^vpeipòv Kpirsp^v J^wnvttrou oirl 
J'tS(r7r(ipu^Sji 

IttS) ue^fsoUC) ttoAu canrafser^ 
vulpes ) ut audìviC) accurric, Se 
Hans ioferius > uc ad* fé deficende-^ 
tet^y rogabat > quod cuperec com- 
mendabile adeò^ caacu aoJmal 
compleAì-. Cum autem is dìxif^ 
ts^ty uc}a0icoreni prii>s excicarec 
ad radìcem dormìenceoiy uc cumt 
ilie aperuifsec^ defceodere»: £c 
illaquasrente^ uc ipfam Tocarec ^ 
Ganifi ftacìm profiìiens eam dila*. 
ccirayitr*. 






Ma quel Gallo cantancTo 
La notte > qual roIea.> 
E ta Volpe atcoicando- 
€be mangiar lo volea 
A correr là fi die ^ 
£ fertnatafi a. pie 
Dell'arbore efalcava 
Quel fuo sì dolce canta > 
Che le pìacet pur canto > 
£ pofcia lo pregava 9 
Che fcender giù volefle 
TanK> ch'ella potcffe ^ 
Un caro ampheflò dargli J^ 
£ il Aio affetto mofirargli *. 
Ma il Gallò Fifpoadea» 
Che ciò^ hf tìoft potea y 
5' ella pria non fvegllava* 
Colui che a baflb ftava> 
Che la porta gli aprilTe > 
Onde ei giufo n' ufcìATe. 
Ma poich'ebbe chiamara»y 
£ il Can fi fu fvegliato 9. 
Subito ei falcò fuore> 
£ con ira e furore 
Aììsi Volpe ito addoffo 
Conciolla a piji non poflc>« 



J 



Ilo 

O' fJtv^oi <f^|^c/ , ori oi ^povtfjtoi Taf 
ì^yyporip^ fErifÀtrua-t vretpeiKoyi^o' fjum , 

Affabulatìo • 
Fabula fignificac^^prudentes ho- 
mines » inimicos infultantes ad 
fortiores aflu mietere . 

AÌ€ìi ini^etiirorè0et'tpaXH/Jisyet&e5u 
T»«, iwi^pipn ifpòirtw^ovtwy ei*Qm 
fASH% (Àìytt n (aov hvoà. npoa'fjieivetf A* 
fJLiKpòVyii «A» avniv^pH^fifret tHiXifJh 

Lco^ (S Rana. 

LEo audita aliquando Rana 
valde clamaote > vcrtit fé ad 
vocem ) ratus magnum aliquod 
aaimaleflfe) parumperautemex- 
pelando > ut vidic (lagno egreg- 
ia m ^ acccdens.propius proculca- 
vit. 




Q 



HI 

RIFLESSIO»^. 

Uindi apprender conviene ^ 
Che scaltri a cuocer viene 
t^on oltraggi e con onte 
Alle perfone accorte > 
Soglion con arte a fronte 
Mettergli un uom più forte . 



/f Leone ^ eia Ranocchia • 



C Entità una Ranocchia 
^ Dal Leon gridar forte ^ 
A quel romor voltoflì > 
E quella efler penfofli 
Fera > che guerra apporte. 
Ma avendo un po' arpectaco. 
Poich'ebbe lei mirato 
Ufcita fuor dell'onda 
Saltellar fulla fponda^ 
Andò dalla fgraziata> 
£ dielle una pedata • 



RI. 



Fabula fignificac > non op^rce* 
re ante quam vidcas, voce fola 
perturbari. 

Aio Vi ^.Cf^^^f ^A,\^H^.- 

^poa-srei^sv oJii$fY rSQTfa S'ib\S/ ctt/TOM.» 
r^A/^tfoS-flt/ T«T«5 -npi'^piirèT^* ^cù i Acav 

LEo > & AfinuS) & Vulpes, inU 
ca fociecacòegrel&runt adve- 
nandiioi. Multa igitur prasda ca- 
pta, jufTu Leo Afino > uc dividerec 
ipfis • A e iUe tri bus parcibus £a£i\s 
asqualicer , uteligerent , eos hor. 
(al)acur. Éc Leoiracus, Afinum^ 

de* 



RIFLESSIONE. 

JL racconto, che hai letto 
Ti dà queflo precetto 9 
Che al folo udir le cofc 
Che femhrao paurofe > 
Non bai da sbigottirti 9 
Ma vederle 9 e chiarirti. 
// Leone , /* Afino , e la Volpe • 

DEIIa Volpe, e dell' Afino 
Amico e compagnone 
Far fi voUe il Leone. 
E infieme a caccia andati > 
Poiché fiiron tornati 
Di molta preda onufti^ 
li Leone ordinò 
A IP Afino che faccia 
Le parti della caccia y 
E le poraioni aggiuftì.. 
Che ti fece il babbeo? 
Tre parti uguali feo ; 
E i compagni invitò, 
Che qual parte voJelTe 
Ciafcun di lor prcndcfle* 
\\ Leone (degnato > 
Che avelie in quella guifak 
La cacciagion divifa^ 
All' Afin s' avventò j, 

Eit 



"4 , , , 

K^tì'rriHt A«5^^«^ Hi\si<nv . HT/^aV fJ^Uv 

Ti KctTè/^tVB . KflÙ Agfi)V 'W'^O^ (ÙfTtàfy x/f 
^5 3 0i\rt0l J^iOUfHY HT&iéJ^ij'o^iVy Sii"] 

devoravit. Inde Vulpi ^ ut divide- 
rete julfic. Illam vero inunam par- 
tem omnibus congeftis, fibi mini- 
mum quiddam reliquie. Tum Leo 
ipfi > quis ce j òoptima j dividere 
fic docuit ? £a inquit > Afini cala- 
micas • 

EV//xtJ9/oy^ 

Asili y > 

Affahuìatìo . 

Fabula fignificac y caftigamenra 
homVnibus effe aliorum infortu- 
niat 

Leoy 



E il roifero sbranò. 
E alla Volpe voltato 
Similemente diCCe ^ 
Che la preda fpart^flè; 
Qiiella trifta allor fece 
Per contentar quel cec6> 
Con ingegno e con arte 
Di tutto una fol parte > 
Pigliando non fo che 
Coferella per fé 
Che niente valea; 
Onde il Leon dìcea;. 
Amica I dimmi un po*^ 
Chi fu che t*inftrul / 
A divider cosi? 
Cui ella replicò 
Con prudente parola 
Signor ) m'ha fatto fcuoIa> 
Quel che all'Afia feguh 

RIFLESSIONE. 

UTil precetto e bello 
La favola dichiara > 
Ed è, che chi ha cervello 
Ad altrui fpefe impara. 



Il 



ti6 

fSOpQV Ò9 Tu) [àÌO'cj HeiftAiVOVy T^TO ^'«/Ufc- 

^i< ifu<p9: 9 <Pttb^pAfJLtt(rcty vji oip7roi(rGi<rx y 
eLVviVj fM <^vVatfJLtVOt tPì i^cL^lujoUy «^«\0U:/ 

L^D, &Urfus. 

LEo, 6c Uifus (iiiìul magnum 
nafti hinnulum^deéo pugna- 
banc. Gravicer ìgicura fé ìpiisaf- 
feAi> uc e^ muUa pugna etiam 
vertigine corriperentur > defatiga- 
ti jacebant. Vulpes autem circum- 
circa eundo > ubi profliratos eos vi- 
dic^ &hinnuluin in medio jacen* 
tem , hunc per ucrofque percur- 
rendo rapuit » fugrenfque ablvic . 
At ilii widebanc quidem ipfam^ fed 
quia non poterà n^t fargere > ncs 
mifcros dicebant , quia vulpi la*. 
' iravimus, A!F^*- 



"7 
Jl Leon^ y e VOrfo, 

FEcer rOrfo, e il Leone 
Sanguìnofa tenzone 
Per un graffo Cerbiatto , 
Che tutceddue a un tratto 
Nella Celva incontraro. 
E si mal fi conciaro > 
Che rifiniti a terra 
Caddero in quella guerra. 
La Volpe gli oflervava, 
E alla larga giravra. 
£ poicèè (Iramazzati 
Anìbo quc'forfennati 
A\ Tuoi tnirò da fezzo, 
£ il Cerbiatto nel mezzo > 
Là cor fé , e lo rapì, 
E via fé ne fuggì . 
Ma efli, che vedevano , 
Né alzar su fi potevano > 
Mefti tra lor dicevano; 
La Volpe or ci dimoftra, 
Qiìal pazzia fu la uoiìr^iy 
Che per lei travagliammo > 
Ci ferimmo > e sbranammo < 
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Affabulatìo . 
Fabula fignifìcat ^ alils laboran- 
tibus > alios lucrari. 



MfltVT/? » 



M 



Tg ^svat?ot«, 3g ì'pof^ùl'x fa* rpi'x^ov'm = / 

VAtes io foro fedens diflere* 
bac , cum aucem ruperveniC- 
fec quidam dcrcpence>6c nunciaf- 
ii't^ quòd domus ipfius & feneftrx 
^percasomnes eflenc & quae incus, 
Chiara omnia, ex livic fufpirando, 
& currendo ibac • Ac cum quidam 
vidiflec iplum currcnccm > hcus 



:■'» 



<^. 




no 

tu , ìnqiuc , qui alien^s res prafci- 
re profiteris, tuas ipfius non prac» 
vaiicinabere ? 

poti/ A»? S^ioiKouirati y rZv <^t fxviS'èV etuinTf 

jìffabvlatìo . 
Fabula in eos, qui cum fuam 
vicam prave gubernanc ^ quas ni- 
hil ad Te attineant> pra:fcire co* 
nantur. 

^tdì, ltoLfAffvpH% Off 6 Ttf* p&tffJLdTOi , 

oLTrtirviyc'n. n$?r/f«pot J^i T«*70 6s«0'4|uayif ^ 
xXfiivoc S^hJ^pa wspiéKHret y &i thìf rnyUi 

Formìca ^ & Columba . 

Formica ficiens defcendic in 
fbntem > ac trafta a fluxu > 
fuffocabatur. Columba vero hoc 
vifo, ramum arboris acceptum in 
tojotcm projecit , fuper quo fe- 
dendo 



Ili 

E diffcgli; Mcflcrc 
Tu che di prevedere 
Ti vanti i fatti altrui^ 
Non pre vedetti ì cui? 



RIFLESSIONE: 



OH quanti, oh quanti matti 
Comecoftui far fogliono* 
Badano agli altrui fatti ^ 
£ a fuoi badar non vogliono» 



La Formica y e la Colomba. 



D*Un bel fonte giù nell'onda 
La Formica j^tibonda 
Scefa a ber con gran desio 
La corrente la rapio. 
La colomba ciò veduto 
Le recò cortefe ajuto : 
Troncò un ramo d'arbufcello; 
E a lei porfelo bel belio . 
Sovra cui s'arrampicò 

F La 

il 
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ti « 



^^fjt^ (T'.jV^Hiy iTTeì TD rigira -.pi<i^fiv OT/A- 
tf"rt?, ra'? "5 y.oLxiuìi^ t p p ^'£ , Ysfjt riìf iFS'm 

dtiico formica , evaCt . Auceps 
auiem quidam pofl hoc calamis 
conìpoficìs ad columbam compre* 
hendendara ib;ic « Hoc autem vi- 
fa y formica aucupis pedem mo» 
niordit y qui dolens & calamos 
projecit, & ut co4umba fugeret, 
«uclor fuit • 

Afabulatio • 
Fabula fignificat, oportere bc- 
neiaftoribasgr^tiam referre • 



F^/- 



Iti 

La Fornica , e fi falvò . 
Indi a poco un cacciatore 
In campagna iifcìto fuore 
Le in vifchiate verghe a tendere 
La Colomba volea prendere • 
La Formica fé ne accorfe^ 
£ pian piano al traditore^ 
Un calcagno punfe e morfe 5 
E tal dielli afpro dolore 
CoIPacerba fua puntura , (fchio 
Ghediman le verghe, e il vi» 
Girtò in terra , e di quel rifchio 
La Colomba ufcificura. 

RIFLESSIONE. 

SConofcente udirti tu? 
Qucfta favola è per te> 
Chi benefico a te fu 
Pel Aio amor vuoi la mèrci ^ 



\ 
\ 



Pi n 
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Nt;'^T«6J^, vsùB^tToj, y/AAl^vict, 
peiav Troiii<rifjisvùu ^ l'jLe-crocixoV J^j/- 
yvpioy l'ùLvei^cmivi/i ^ xot^w'xcy «$ 'nfxio'pv , 

W gV/ TÀV -ylw ^li^tìSl'AO'ctV , E'$S*K«Ki« W- 

Vefpcrtììlo , & RyhtfS , ^ 
Mcrgus • 

VEfpcrtillo , & Rubus , ^ 
Mergus intra focietate mevm 
cacoriam decreverunc vicam age» 
re. Itaque vefpertilio argenrura 
mutuata projecit in medium, Ru- 
bus veftem iecum accepic , Mer* 
<Sus tertius ss; & navigaverunc. 
Tcmpcftate autem vehemeoci o* 
borta ) & navi everfa^ o.mnibus 
perditi^ , ipfi in tcrram evaferunt . 
Ex ilio igicur mergus littoribus 

fcmper 



X2J 



M Pìpifirefh y il Rovo , e ii 
Marangont . 



FÉ lega il Pipiflrello 
Col Rovo, e coli* uccello I 
Che detto è Marangone • 
E in una lor feflìone 
Differì Da qui avanci 
Noi faremo i mercanti. 
Il Pìpiftrel danaro 
Accattò àz un avaro* 
Pottò il Rovo una vefta^ 
Il Marangon delVame^ 
£ cacciatìii in teda 
Di faziar le lor brame 
Dell'oro fitibonde^ 
Montati 'n una barca 
Delle lor merci carca 
Prefero a folcar l'onde. 
Quand' ecco una tempefta 
Fece il legno affondare > 
Onde tutto perdettero ^ 
£ fol tanto potettero 

P 3 Le 
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T«? l^fJLipX^ i pCUfSrCU y VVKTCjp J^^irtt lOm 

femper affidec y num guodpiam 
t^s ejiciat mare. Vcfpefcilio vero» 
cr^dicpres timens , incerdiu naa 
apparet^ noStn ad pabulum exit. 
Rubus prascereunciumveftiiahas"» 
ret> (icubi fuam cognofcat qu«« 

rpndp. 

Affahulathi 

Fabula Cgnifìcit > in ea i quibu$ 
incumbimus ^ in poftcrum recide^ 



^^r^ 



IVJ 

Le perfone falcare. 
Perciò d'allora in qua 
Il Marangon fi (la 
5ui Iida> e parche afpetti^ 
Ghcilrameil marrJgecti. 
E il Pipiftrel temendo 
Di dar nel creditore 
II di non efce fuore , 
Sol di fua buca ufcendo 
Quando la nottaappar#^ 
Per trovar da mangiare. 
Il Rovo finalmeoce 
Prende la vede a ognuno^ 
Che gli pafli rafence> 
Per veder fé a qualcuno 
La fua 'ndoflb vedefle. 
Acciò gliela rendelfe • 



L 



RIFLESSIONE. 

« 

A novella difcuopre > ( pre 
Che Tuom feitiprea queir o* 
La mente tien rivolta , 
Cui j* applicò una volta # 



F 4 lì 
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fa'» Sv^. E^n^itfTipn^imretf cLÒr7 frihif 
ifoTVi^H^ , óV^j l'iTj^^g , ppi%^ ^v^-xjè^eìi 

tW eiyà^oy g^'/ftf'sV Svetta E*» ^ì ^pirov 

aS^ii^ oifQi //5>mT»; Sr$f v^spS to'!- 

Mgrotus I éf MedÌ€MS • 

jr^ Grotu^ quidam à medico ro« 
«/I^ gdtus, quomodo valuiflet> 
plus aìt quàm oporcerec fudafle. 
Ille autem bonum ait> hocefle. 
Secando vero ab ìpro irerum ro* 
gacus > quo modo habaifTec ^ hor* 
rore correptum ait valdeconcuf» 
fumfuiflTe. Ille & hoc bonum ef» 
fé aie . Tertiò rogacus quo modo 
valuìflec > ait in incercucem inci- 
dilTe. Illeóe hoc rurfas bonum aie 

effe 
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// Malato^ e ti Medico . 

FU dal Medico un malato » 
Come ftcfle , interrogato. 
A me par , difse > d* avere 
Più fudato del dovere . 
Quefto è bene , replicò ( fo 
Quel Meflerce il giorno appref- 
Ritornato dallo ftefso 
Similmente domandò, 
Come va? come fi lìài 
Forti brividi m'han fcoflS 
Da jerfera, difse , in qua 
Tutti quanti i nervi, e glioffi. 
Quello ancor/oggiunfe^è bene; 
Quefto è un altro buon fegnale 
Per u{cir pretto del male • 
E di nuovo allor che viene 
Altra volta a vifitarlo 
Prefe pure a interrogarlo 
Col medefimo dimando, 
Come ftefTe. Vo gonfiando ^ 
Quei rìfpofe , e fon gli utnoft 
De* lor vafi ufciti fuori . 
Difse il Medico, queft'anco 
Seii^ fia, con parlar franco. 

F 5 Ip4» 
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^TTsv éivaf. EP'rct rZv oUmv riyò< ot^rh 

€ffc. Inde ex domefticis quodatn 
ipfum rogante 9 ut habe^? £go^ 
gi( ^ heus cu Qn bo4i$ occidor • 

^Kofj^ha^ \iyfif t 

1 

\ 

jiffabuìatio • 
FabuU fignificai: , maxime C35 
|iominibu$ odio baberi > qui ìa 
grariam femper loqui ftudentt. 

^^ Thsvo' fxiyói T/$ wcc/)p{ T^ TTtrctfjLSi rj9 

Lìgnator , ^ Mercurius ♦ 

Llgnator quidam apud fluvmm 
luam ainiil( ieciuìm > inop« 



Indi a poco interrogollo 
Del Tuo male , e ricercollo 9 
Come ftefsc , un de' più cari 
Suoi amici familiari « 
Cui rifpofe rofpirando> 
Ed il capo tentennando ^ 
Io (lo bene > bene 9 bene» 
Cosi dice il Medicante f 
Ma con quefto tanto * bene^ 
Io mi muojo non oilante • 

^ la rima è fatta qni ad arce còlla flcflFa 
Tocc per una cerca caricatura. 

RIFLESSIONE, 

y*v Uefta favola ci dice : 
\J Chi vorrai ingrazianare 
Con unuom che fia infelice 
Col foo troppo lufingare^ 
Cagionare ei fuol da fezzQ 
A lui nanfea) e a fé dlTprezzo; 

7/ Tagliatore di legna , « Mercum % 

LEgne un uomo tagliando 
Vicino a un certo fiume % 
Cocn^ era fuo coftume 9 ^ 

F <5 Poiché 



/U9> j %P^^^^ eivìiìliyKi TTShSKVV , 3g « KTo'c 

fV/Vj o'y i'K^iO'zVi'ipiro . tb i'i (xi r^rof 






ig'tur condii juxta ripam feden- 
do plorabac. Mercurius aucetn in- 
telleéla caufa & miferacus homi- 
nem, urinatus in fluvium> auream 
fuftulic fecurira , 6c an hxc eflec ^ 
quam perdìderat , roga vi e • Ilio 
non eam eflfedicence irerum uri. 
natus, argenteam fuftuJit. Ilio 
neque hanc e0e fuam dicence, cer« 
tium urinatus 9 illam ipfam fu- 
ftulic , ilio hanc vere effe deper- 
diram dicenre , Mercurius proba- 
M ipfius asquicace > omnes ei do* 

oavi(» 



n5 

Poiché nell'onde accadde > 
Che la fcure gli cadde > 
Né riaverla pocea , 
Lagnandofi piangca • 
Mercurio udita jntaofo 
La cagion del fud ptanco 
Mofso a pierade entrò 
Nel fiuroe^ e d'oro alzè 
Una fcure àfsai bella > 
£ ad efso dimandò 
Se avea perduto quella ; 
Ed ei difse di nò . 
Mercurio G tufib 
Nell'onda altra &uZf 
£ di nuovo recata 
D'argento un'altra (cure ^ 
Quella pur gli moflrò. 
£d egli quella pure 
£fser la iiia negò- 
Onde Mercurio allora 
Dall'onda tratta fuora 
La fua ftefsa recò. 
Che appena ebbe veduta > 
Quella , difse > ho perduta • 
Ma lo Iddio y che provò 
Per fifFatta maniera • ^ 
,S\\» probità (incer* , 

Tu«f 



i 



J^op',) (Tetro , J's 'Trdpxyivóusvoi 'srJivTctT^T^ 

Ti? ri 7<rctJ^ioL'STp<x,^ctirQxi e0^\èvTGtrQj ysfì 
^ctpi rovsToretlJtoìf i^^eiv y ;g T^VoiKeieL¥ 

TJf y eurtctv iJetò^v T« ^p'àVH , Kecr^fià^ o* 
jUo/fi)5 y^pvrX'voiì^iViiv i^n'vcyxsvy )ù Spero ^ « 
rctCràv i-Tr/fiot^ , r7<^i(r^v «Vokii , agacA)/- 



33avit« Illeprofedus omnia focUs^ 
quas accidcranc > narravit. Quo-» 
rum unus ead^m faccredecreWc^ 
Ecad fluvìum profeftuS) ficfuam 
fecurim con fui co demific in pron 
fluentem 1 & plorans fedebat . Ap^ 
paruit igitur Mercurius de illi ^ 
caufa incelleAa ploratasi urina» 
tus fimilicer auream fecurim ex^ 
lulit^ fic rogavìc an hanc amififlec < 
Ilio lascabundo , 6c vere ha;c ed; 
dicence ^ perofus Deus tancan^ 

im{>u«> 
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Tutte gliele donò- 

Egli allor fen'andò, 
E a Tuoi compagni lieto 
Il tutto raccontò • 
lin di lor cheto cheto 
Di voler far Io ftefso 
Seco detertninò. 
£ andato at fiume prefso 
Ad arte giù nell'onda 
La fcure ancb^ ei gittò j 
£ pofcia fulla fponda 
A belar cominciò. 
Di lui Mercurio udì 
I lamenti altresì • 
B nel fìume girtofli 
Anco allora i e levofli 
Un'aurea»^ fcure in mano 
A lui fufo recando j 
E 9^era dimandando 
Quella y che aveva perfa 
Giù nel fondo fommierfa } 
5ubiK) 1^ uomo infano 
Efscr quella afferma • 
Ma quel Dio fì fdagnò^ 
Né potette foffrire 
Si temerario ardire « 
E che avvenne perciò? 

Voi* 
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X'^ y *^* ^^'^ '^^^ o/x««y iitil^uv • 

impudenciam y non folum illatn 
decinuic y ied ne propriim qaU 
dem reddidic. 

C>* yiS^cf S"à'o7y •Tiftf'jy Tor«//K«i)/i 



ivAfriouroim 



Fabula fignificac quantum lu- 
flis Deus auxiliacur ^ tantum in* 
juilis eCTe contrarium .-. 

ONo« vim feri /jtsvoi Runa p^ » iV«/» o'\/- 
iripù) dwsfXjrtàhM^v0ÀJicrwirif. ri ^ àù^ 

jtfinMS y & Hmuìautif. 

ASinus ferviens olitorì y quo* 
niam parum comedebat> p]u- 
rimum vero laborabac^ precacus 
ed Jovem^ ut ab olitore libera- 
tus y alteri venderetur domino ; 

Cum Jnppiter cxoratn^i juiTiATec 

ìpfum 



Voltofi a quel bugiardo 
Difse con cieco fguardOf 
Va' vìa f sfacciato , vai r 
La tua né pure avrai ■» 



s 



riflessione; 

Aggia feorenza ^ t bella 
Racchiude la novella, 
òuant^atha Iddìo Puom giufto $ 
Tant'odia ancor Tingiuflo* 

L* Afino^ e /' Ortolano . 



L^Afino I che fcrviva 
Un povero Ortolano ^ 
Perchè poco mangiava 
*C molto lavorava j 
Pregò Giove fovrano^ 
Che aver di lui volefTe 
Un pò* di compaffionc) 
E in man d'altro padrone 
Capitar lo facefle. 
Le fue preghiere udip 
Subitamente Iddio . 
E lo fé ad un comprare £ 
Che i mattoni ficea. 

Ofidft 




tifi ';rp:tbyi vsu ^ vrotMf B:^V(f<póf^^ «r^Bot/ -* 



S'ctrTTojiiv if£ni<r^ìy' ^ ifZ^ rd taf* avr7 
ir parrò fxivoi y ^srà ^svayfjtSv epìfy oI/jloi 
tZ raKatft&pàfy ^iKrt^ov Sv(jloi ftaapà rois 
iffpori poiiJ'ta-Troraif /z/y^y. «t®^ y^f y «* 

ipfiim figulo vendi, iterum ini- 
quiore animo perferebac, quàm 
prius, onera, & cotaum, oc te- 
gulas ferre • Rurfus ìgitar , ut 
murarec dominum rogavic , Se 
coriario venundatused. Pejorrm 
iraque prioribus herum na&us , 
videns quas ab eo fiereiit, fufpi- 
rando ait: hei mihi tntfero me- 
lìus erat mihi apud priores he- 
ros manere , hic enim , ut video , 

& pellem meam operabicur • 



Affa. 
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Onde adretto il Somaro 

Da quel padrone avaro 
Pefi enormi a portare i 
D* aver forte vedea 
Incontrata più rea- 
Glie però flmilmente 
II mifero Afinelló 
Suppika va dolente 
Di mutare anco quello. 
Ma il mefchin fu venduto 
Con fpa pih grave noja 
A un coDcrator di cuoja • 
Sendo adunque venuto 
In poter di colui f 
Poich' ebbelo veduto 
Fare i lavori fui , 
Ahimè) dKTe piangendo) 
Ora affai ben comprendo > 
Che malaccorto i'fut 
Quando a^ Giove rivolto 
Dimandai d'efler tolto 
Da quegli altri padroni f 
Ch* erano affai più buoni • 
Poiché per quanto veggio 
Per me or v'è di peggio 4 
Verrà quefto ribelle 
Anco à me far la pelle # 

Ri- 
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^foT: ptii A««fr«'mf oÌkstui xù^^o-iv , orotf 

Afabtttatio . 
Fabula fignificat tunc maxime 
priores dominos a famulis expe- 
ti I cum de fecundis periculum 
fecerìnt • 

O*?fi^o^ì!pùti ipVtsiv /% moLyiìoti i 
K^pvi^ot^ii 3$ r!t^v '^óppa^iv /joV 

«•A/f %rt^€tf ptLfAin y fTret ii roppart" 
fu iif^yoP'i^ttfT^ jg >tpv&6VT®^y Ko. 

pvietKoi TDI^ T« eiyipii \oyOti TTt^èVO'et^ j 

np^^ih^ù Mròv fip'^yji iec\o • thì! opm 

Auceps y tì Caftta . 
Uceps avlbus Aruxerat la- 
queos , alauda vero hunc 
procul vjdens rogavit) quidnatn 
opertretur? Eo urbem condere 
elicente > deinde procul regreflb 
& tb(i:ondito » galerlta , viri ver- 
bis credendo , acceffit adcaflcm & 
capta. eft. At aucupe accurren-: 

te, 



A 



e 
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RIFLESSIONE, 

Osi accade» o lettore > 
Al trifto fervitore , 
Che dopo aver provato 
Un padrone più fiero > 
Allor Io fciaguraco 
Defìdera il primiero. 



U Uccellatore^ e la Lodola • 



L 



E fue reti mettea fuore \ 
Unq fcaltro Uccellacore. 
L.O miì'ò \si LodoJetta, 
£ dimanda quel eh' ei fa 
Curiùfa ^ e feoiplicecta • 
Vo facendo una città 
Con aftuzia quei rifpofe. 
Indi a poco allontanatofi 
Nel capanno fi nafcofe« 
L'accelietto allor fidatofi 
Alla rete s'apprefsò , 
E chiappato vi reftò. 
Ma quei toflo fuora ufcì 
Oalle frafche, ov'è appiattato, 
JB la Lodola ghernii. 

Ln 




i. 



14.1 

% Jt®* j éf 70i9Ufrnv tsrÓKiv Kri^ei^ ^ • 

te y illa dixit , heus cu , fi talem 
urbem condis non nuiltos inve- 
nies ìncoicntes. 

XSM 7roA«$ ifyifMVreUy Stìcv 0! ^TTpos^ani 

Fabula Cgnificat , rune maxi- 
me domos ficurb^sdefolari, cum 
prasfìe&i molefti fuerìnc. 



o 



^ocro , « apsfc ivpsi<ret ri\ rò HfA:^ 
€v TijT8 To; le/ pfzet dvoL^'tfcreiv , irspnvX^^ 

Viator . 

Vlacor multa confeda via ^ 
oravit , fi quid invenerit > 
dimidium Mercurio dedicaturum. 
Nadus igitur peram carìotarum 
& amygdalarum plenum ^ acque 

ea 
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La qual d'fTe i oh fcìagurato 
Se cotal città tu fai • 
Pochi riddici averai. 

RIFLESSIONE. 

COtal fafola corregge (regge, 
L* uom , che altrui governa, e 
E giMnfegna che fé altero 
Or co* detti , ed or co* fatti 
I fuoi fudditi maltratti , 
Cadcrà prefto il fuo'mpero. 



p 



Jl ViandaKt$. 

Oich^ebbe un Viandante 
Un pezzo camminato. 
Fé votò, che fé avantp 
A fé per via trovato 
Alcuna cofa aveffe, 
A Mercurio doveffe 
La metà full* altare 
Offrire, e dedicare. 
Fatt*avea il voto appena, 
Che di mandorle piena, 
£ di datteri fcorfe 
Per Ja ftrada una tafca. 
Che la forte gli porfe. 

Perchè 



J'i rZv peiv/jifiV ófflc , ;^ m TafotuvyM^v 
ivfB^ifroi IT* «'«'rfl ig «flit TrpeS tf's' ^/tf» 

ea accepta > eas comedic*. Sedca- 
riorarum ofla y & amygdalarum 
corcices fuper altari quodam im. 
pofuic , locutus^ habesò Mcrcu» 
ri votum. Nam rei inventsc ex- 
teriora , & interiora tccum par- 
cior* 

O' fMf^oi i Wfii cLf^p^pi^sifpyvpcfj )g 
Affabnlii$ìo • 

Fabula adverfus virum avarum, 
qui fic Deos ob cupiditatcm £allic ^ 



Pucr y 




Perchè fi cibi e pafca , 

E infieme il voto fciogJia. 

Ma che? prefc que* frusci > , 

E con ingorda voglia 

Se gli divorò tutti. 

Poi tolti i gufci> e gli offi 

Dell* un frutto 9 e dell'altro 

L'uom facrilego e fcaltro 

A Mercurio voltoffi ^ 

£ diflegli da fezzo/ 

Or prendi > ecco il tuo mezzo ; 

Vedi eh' io ci prefento 

Di quel cfa^ lo ritrovai 

Il di fuori e 11 di dentro ; 

Più giudo {parti mento 

Tnon potea far mai» 

RIFLESSIONB. 

CHi la favola finfe 
In efla ti dipinfe ^ 
Quel che 4'avaro fa> 
Che per avidità 
Ripugnanza non ha 
Col fuo coftume rro 
Il gabbare ancor Dio* 



It 



«4^ 

Tfil. -rti Ji fJii (irvTXl(|{(«S, (L*2w» i 

aroT» WtpflB* , iiràì't'n tk'v ^a( tfdf*«i 
twi ÌS fJirrfi< tifiJ.iryii )g ÒM>»uf»Ui* 
iviiwt Taf Juju/o.r iVèiTe ffpxj^iec ti»«^ 

yi»irùiBfta.rtTÌvrMÌii 7r^o«-dHm,ti 
■ Kt li »( tu t e J« a-i J'dNÙy ì^hMtì . tm"* 

Pjtfi* , Éf Mater . 

PUer cxliterark) ludo condii 
pulì tibrum furaius tulìc e 
tri . Cum ea vero non corripi 
fec , fed potius amplesata A 
fec j proveftus xtate ccepìt 
jnaiora furari . In ipfo aut 
furto aliquandodeprehenfas > i 
cebatur reda ad mortem. Ac 
quente & lugence macre , 
carnifices orabat j ut brevia qi 
dammatrtinauremdiceret. C 
cum iltìcoort filiì feadmovifs 
ììle aurem dentìbus demorf 
abfcidit 



H7 
// Figlio y e la Madre. 

UN libro nella fcuola 
Un fanciullo rubò» 
£ alla Madre il portò y 
. Che in vece di gridarlo 
Prefe ad accarezzarla • 
Ma che avvenne da ciò? 
Quanto più s'avanzava 
Con g^li anni , più rubava . 
Tal che fu fìnalmence 
Qual ladro dalla Corte 
Condannato alla morte. 
Or quando egro e doleotC 
Al patibolo andava I 
E la Madre piangente 
Il Figlio feguitava. 
Egli il boja pregava 1 
Che licenza gli defle^ 
Che alla Madre dicefle 
Neil' orecchio due fole 
Brevi (lime parole . 
Venne la Genitrice 
Ad udir quel ch'ei dice. 
Allora egli addentò 
L' orecchio > che accoflò^ 
E con ira e difpetto 
Glielo troncò di netto; 

G 2 La 







abfcidic • Matre autem & aliis ac« 
cufancibus, quia non folum^u- 
ratus fic ) fed & in matrem impius 
cfsetyilleait >hascenim mihi per- 
dicionis fuit caufa .Sì euim cum 
Jibmnì fura ttìs fui ì me corripuìf- 
fet , non ad hasc ufque proceden» 
do> fìunc ducerer ad morcem • 

rio/. 

Affahulatìo, 

Fabula fignificat ^ eorum quac 
non in princìpio punjunrur^ in 
inajus «'ugeri mala. 



H9 

La mlfera accufavalo y 

Ch'oltre ad effer ladrone. 
Fofle ancora un fellone 3 . 
Ed empio ognun chiama vaio» 
Ma quei con volto bieco 
Di(re> ho giuda ragione 
Di vendicarmi feco; 
Poiché quando rubai 
Quel libro e jliel recai 9 
S'eUa m* ave& allora 
Gaftigato di botto y 
Laflfo f non farei' ora 
Al patibol condotto» 



RIFLESSIONE. 

SE genitor tu fei 
Dal htto apprender d^ei p 
Che fé de' figli il viziò ^ 
Sul princìpio non freni 
Tu medefmo gii .meni 
la bocca al precipizio •• 



V ; 



c t 



nOifiììv iv trapoL^oL^difcriù) lir^ tto/- 
jUV/oV niJLoV y icìfctKcii yet\iyt2(raL9 

T? fi»/ «^/gtfuJ^jf . M<TO J^i^ìpeLi'n'K ihtyeii 
^ctpiovroi rmi^T^i Bethtirrn^ (trvx^syùp 
mjTìì ydKmtZrtt ) Hf iipsfÀseiv ^ttviutti^orm 

Paflor, & Alare. 

PAftor in maricimo loco ar« 
mennim pafcens , vifo tran* 
quillo mari y defidcravic navigare 
ad inercaturam • Vendicis igitur 
ovibuS) palmarum fruftibus em- 
ptìs , folvit . Tempeftate vero 
vehemtrhci fàfta » àc navi in peri- 
culo ut fubroergerecur, omni o- 
iierc ejt&o in mare ^ vix vacua 
savi evafìc intolumis . Poft vero 
dies non paucos tranfeunce quo- 
dam y & maris ( erac enim id for- 
te cranquillum ) quietem admi- 

rantCj 



// P a flore , e il Mare . 

IN marittimo loco 
Pafcea un Pafior la greggia. 
Or mentre egli vagheggia 
II mar lieto e tranquillo. 
Gli faltò in capo un grillo 
Di montar fovra un l^gno 
Con un fermo difegno 
Dì fare il mercatante • . 
E in quel medefmo iftante 
Le pecore vendè* 
E col prezzo ritratto 
Datteri il mentecatto . 
Provvide, e. v^la fé. 
Ma procella , che inrorfef 
E il legno raife in forfè 
Di perderti e atìFbndare, 
Lo cottrinfe a gittare 
Tuxto il pefo nel tnsirt; 
Onde ei potette appena 
Sulla vota carena 
Pallido e sbigottito 
Salvo condurfi al lieo. 
Dopo non pochi di 
Dal Paftor giunfe li 
Pafleggier, che guardando , 
E la calma ammirando 

G 4 Che 
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rante^ fufcepto fcrmone , hic ait> 
cariotas itcrum, ut yidetur, de- 
fiderat , & propterca videtur quic- 
tum . 

if^pafroti iJUct^fÀctrtA ytnfrM • 

F^bata fignificac Calamitaces Ko* 
minibus dociimearò efse« 

Fumea y (5f Matar. 

Punica & malus de pulchrku- 
d,inc concendebant . Multis. 
contentionibus incefìm faftis >. ru- 
bus,e.?j proxittha fepe audiens , de- 
fina- 



Che il mare^ alFor godea > 
Vedi , caro fratello ^ 
Volto al Pa{k)r diceai 
Vedi il mar> com'è bello !^^ 
Ma il Paflx)r rHpondea; 
Sai tu-, perdile fcrcitoif 
Non è TatoIIo^ a pietiO';» 
Di' nuovo egli desia > 
Che datteri' io' gli dia . 
RIFLES^SIO»E.. 

DJ et Ta fpofizriofie* 
Di eocal narraziont >* 
Che le cala mica 
tnùtmer atP nom cof dannro^ 
Recano utilità, 
Metitre'^ù eauto il fanno.. , 

COntraftavano un giorno 
Il Melagrano, e il Melo»» 
chi fia di Ibr più adorno > 
£ ^rcita dal Ciefb 
Abbia itnrggtor beltà. 
Dalla ìrepc, ove fta^ 
W Ròv'ò ll^vìcinov 
Fece allor capolino,* 
£ dìHk y ftn^ a* <}uaadcr 
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finamusaki o amie» aliquando 
pugnare. - 



fltA«^ 






yHfCU TI. 



AffahuUtìo . 
Fabula fignificat in prasftantio- 
rum reditionibus > viliflìmos quo- 
que conari efse aliquid. 

np ip2 • « Tflt tfy t/« p^tf*/, A/^%tf oVmjÌ'^ 
TftftxipmfiM . x^Krp'rn vrecMv , ^(^«tAJt»'^ , 

TAIpa cascum animai efi • Di- 
xit jgicur allattando matri ^ 
morum mater vid^q • Deìnde rur. 
fusait y churis odore piena fum. 
£c tertio icerum ^ aerei > inquit , 
lapilli £ragorem audio • Mater ve- 

ro 
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Durerem litigando? 

Amici eh ci acquietiamo^ 
E la pace facciamo. 
RIFLESSIONE. 

L' Uom da-nulla il racconto 
Ti moftra addirittura» 
Che petulante e impronto 
Anch' ei vuol far figura » 
£ tra gli uomin di conto 
Ne^ contraili cacciarii, 
£ ad elfi accomunarfi » 

La Talpa. 

E Sfere animai cieco 
La Talpa e chi noi fa? 
Or mentre ella ù fta 
Alla madre d'in^torno» 
Cominciò a dirle un giorno; 
Madre > gli occhi aver deggio 
In un tratto acquiftato» 
Perchè un moro qui veggio ; 
£ di più iento odore 
D' incenfo arfo e bruciato ; 
E in terzo luogo fento 
Dì pietruzza il romore » 
Che in urna cafchi drento» 
La madre allor rifpofe» 

G 6 Figlia 



rò refpood«ndo , aic-^è fUia, ut 
jam pcrcipio, na»folum vifu pm- 
vaca es> (ed Oc a^tdici») & oI&- 

O^làv^o^ ^ho7 y orti v/of Ttìlr i^d^óvor^ 

Fabula iignificat^xicnnuilosja-i- 
ftabundoS) impolIibiKa promitfte^ 
re> <8c in mmkivis redarguì. 

VEfps, &.Perddces fiiibttfidai: 
ad agricolam iv^runc > al>ec^^ 
f«teiues bibere > pfiomiueacesiprQr 
aquft hanc gratìai» reddicuras >, 
|«rdiccs fioidcw vincas > v€fpaB.cir-. 

i^umc.irca; 



Figlia con tante cole 
Che prenderti a narrare^ 
Argomento ni pprgl 
Da potere afFernvire^ 
Che oon (bl noa circargi^^ 
Ma che n« pur rimarp' 
Ti* fk l'orecchio >. e U nafon. 

RIFLESSIONE. 

DEH'' uom vatio U ritriMto»^ 
La novella t'ha fatto , 
Che- mentre a yancar premfe y 
Cofé troppa imf>oiEbiJi>. 
Le Aie menzogne ren'de 
FaJfabUii e uifiJbìU.. 

Jt# Vefpe y 0U Bffmi:^ 

LE Tefpe , e fc Pernici 
A un^ contadino andaro 
Sitibonde^ e il prega^ro^^ 
Che deiTe \ot da bere y 
Dicendo di volere 
Rendergli il guiderdone > 
L' une il terren fcalzando^ 
£u Palare difcacciando 

Can 
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yty^é )j3^9i 'nimt, mr^mo'i.f . ifAHf9f if i« 
s-zr ìkhvoh i'hatyi'nf wfATf, 

cumcirca eundo aculeis ircene fu- 
res . A t agricola aie ^ fcd mihi fune 
duo boves > qui nìhii promitten* 
do> omnia faciunc. Melius igitur 
ed illìs dare> quàm vobis* 

FabuU in viros perniciofos^qui 
prominunt quidam juvace ^ ls« 
dune aucem admodum • 

Vmvo 9 éf Moneduìa . 

AVibus creacuris regetn > pa» 
vo orabat ut feobpulchri. 

cudincm 
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Con il lor puQgiglionè 
I ladri dal podere. 
Rifpofe il cootadixro^ 
Andate via un uncino. 
r ho meco un par di buoi » 
Che chiacchiere non danno > 
B i lor lavori fanno; 
Voglio loro I e non voi , , 



RIFLESSIONE. 



E^Ipigne la novdI# 
/ Un uomo roaliziofo^ 
Che le parole orpella 
Altrui giovar fingendo ; 
Mtijpoi vatci veggeodò 
£' perfido e danàoro « 



// ^avMc y eia Vutta. 

ADunati eflendo un giorno 
Per crear gli AueeUiun Ke^ 
Il Pavon veder fi te 
Di beltà fuperba adorno » 

Perchè 



i6a ^ ^ ^ ^ 

p}f<r€i, irmi ifpn^v' è'nrufK^<ret^ ;' 

cudinem eligcrctrt . Elìgenribus 
aurora etrm omnrbtrs^y moneclaU^ 
fufcepto ftermone') «ir > led- (i te- 
segnante aqtiilà nos perfeq^w ag,*- 
grefTa fuerit , q^uo moda nobis o^ 
pcm fcrcsi? 

Sii x«é>^of fjLÓnfy ct>9^À yjì p^[JU9fy ^Pl^ó'^ 

Affabulatìàt. " ^ 
Fabulia li^ìficar ; priacipesiioa* 
modd propter pulcfaricudìoém y, 
fed & forritadìnen» de pruddntiam^ 
aligi oporeere-'- * 

Movi Si j 3g A^^aTTìì^ \ 

SìTtgaiurriS' animai j (g Viilpifs* 

Q Ingularìs agreftìs fuper qua* 

O dam (ideii;s arbore deotes acue- 
^ L ^ bar. Vulr 






k 



Iti 

Perchè VpcchìO in luififlaflero, 
Ed al tròpo rinalzaffero. 
Tutti quaim già piegavano. 
Ed a lui lo fceitro davano ». 
Ma la Putta s'alzò su , 
E gli difle > Ma fc tu - 
Degli Augetlì it Re farai . 
Dimmi un poVy'còme faraii > 
Quando m^ii l'Aquila ardiu 
C infeguifca ,. a darci aita ? 



o 



RIFLESSIONE. 

R difpieghifi iì concetto 
Nella favola riftretco> 
Non fi dee riputai degno 
A cui diafi impero e regno 
Un, che fol vanta bellezza. 
Ma ehi fenno abbia e fortezza 

// Cinghiale y eia Volpe . 

PReffb un albero flava .- ;; 
Il Cinghiale , e arrotava 
II fiero oblìqiao dente. 
Le Volpe ivi prefente 

Vedendo una cai coCa 

Dimanda 



. A gìuf Vi ri9fiKavTtL ir poi 

x^ Y^lperog^nte «ufam , ^jua- 
^ n^lb propouu neccfli tate dea- 
ie« acnerer» «it > non ab re hoc 
l«ctò . Kisn fi me periculura inva- 
irrita mìnime autem me tunc a- 
^oenéì^ denifbus occupatum effe 
4/porv^t 1 fed potius paratis uti . 

Ifs^la (ìgnifìcat adverfus peri- 
«M^UQ» pra^paratum efle oportere . 



K 

e 



Cafftta . 
A Aita laqiieo capta 9 plorans 
dicebat > hei mihi m^iferas , & 1 



II 



in Teli 



Ci 
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D'rmdndò curiofa > 
Perch'cgli ciò faceffe , 
Senza <be lo {pìùg/cSè 
Neceflitade urgente; 
Ma q<ud 9 iiÉggio coniiglioj 
Difle» A -far ciò mi muove, 
^Non ve', cbe aloni periglio 
5provveétito mi 4:ruov.c; 
Che allof oon poerei ilare 
I denti ad arrotare* 



RIFLESSION£. 

LA f]k>(la novelletta 
Ti fuggerifce e detta. 
Che con ingegno ed arte 
T* è duopo apparecchiarte , 
Pria che il mal ti Sorprenda , 
E il periglio t* offenda» 



La Lùdoia. 

PRefa al laccio piangea 
La Lodola, e dicea. 
Ahimè argento ed oro 

A verun 
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PVA (Pi peti TiptìiifÀVfcLVy ri Hir^T Jv St6» 

fxiv Toty Tot ^ìT^ r/xi^or • iv cT' cT^rt «U éV«- 
(Tcèv Ki/yo< jA.«x«ffle*XtfV#> uuttKHirfiify-- 

tereaingeotugeftasad viodi^óf)» 
cur nam igicùr {iceoatimes?,£c 
illc rìdens > aie: vera quidem base 
inquis fili ) unum vero fcio > quòd 
cum cani&latràcam.audiirerò^fta- 
cim ad fugam nefcioquomodo ef- 
f eror . 

O* /u7d'o« J^ih^t^ in rh pira J^H\oéi 

Affabulatio • 
Fabula Ognìficac ^ natura timi*' 
dos nulla admonicione forcìficari • 



o 



6^ 



L 



Leporcs % & RanéC. 
Epores.aliquando in unum 
profc&i > Tuam ipfiprum de« 

pio- 



! 

i 
f 
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Di cui va tua fronte adorna . 
Or perchè cotanta tema 
Tuo coraggio offende e fcema? 
Ma quei difle forridendo^ 
Caro figlio f ben comprendo 
Che veriflìmo è il tuo detto; 
Ma mon fo quanta alV effetto » 
Qpal mai forte acerba e ria> 

Spando il Cane abbajar £ento ^ 
fi ricolma di fpavenco , 
E n^i sforza a fuggir via^ 

RIFLESSIONE. 

/^Uindi appar che da natura 
\J Chi compagna ha la paura > 
Sebben^altri lo conforte ^ 
Non può mai divenir forte. 

Le Lepri ^ e le Ravoecbie ^ 

LE Lepri un di adanatefi 
Se medefme piangeano 
Ch' efpofte fi vedeano 
A cento rifchi e cento 

Colme 
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fWcTÉV 

plorabanc vitam ^ quòd foret pe< 

riculis obnoxia ^ & cimoris ple« 

na > quòd & ab hominibus y 6c ci^< 

nibuS) £c aquilìs, & aliis mulcii 

confumantur, Melius icaqueeflì 

mori femel ^ quàth roto vìtx cem< 

poretimere. Hoc Igitur firmato. 

impetum fecerunc limul in palu 

dem , quafi in eam iufulcuri A 

fufFocandi. Sed com ranas ^ qua 

circum paludem fedebanc 9 curfu. 

llrepicu percepco > illieo in hao< 

infiluiffenc , ex Icporibus quidan 

prvdcntior cfle vif^ allis 1 ait : fi 

(lite 



• ; t 



Colme cl*aho fpa vento; 
Poiché l'Aquile, eiCanij 
E gli Uomini inumani 
Pareàehv tutte tutte 
Le vdlèffer difirtftte ; 
* Dimoile' Uf«glio è morkè/ 
Fuvvi chi diffe , e ufcire 
Una volta d* affanni. 
Che penar tutti gli anni. 
Il cònfiglió lof piacque^ 
Onde a corfa levarfi 
Per andare a glttarii 
D- Uno ftagdo entrò all-aeq4ie 
Ma le Rane che'ftannò 
( Siccome fpeflb fanno ) 
Ufcite fuor dell'onda 
A fcder fulla fponda , 
A quel romor (càpparono> 
B nel lago tornarono. 
Allora una d'ogn' altra 
Piti prudente e più fcaltra ^ 
Deh il corfo fofferoiate^ 
Diflfe> eompagne amat^ 
NoB più correte a mòrte» ' 
Come non fia che ap|k>rtc 
Sollievo^ a^ooftri mali 
Veder che altri ivaimafi 

H Per 






ÌJO 

j^h J'H^oi CfjLoLi ^tii J^iATrpi^Hoh 9 nJii 

ilice ò focii 1 QulU re gravi ?os ip 
fos afficic^ei jaot» ut vldecis, flc 
Bobis alia fiuic «nivtlin cimidio* 
ra* ^ ^ 

Tal* 

Fabula figoìficac^ miferos gra» 
vioribus aliorum confolari cala« 
ini rati bus* 

jt SIuus eqjuum. beacum puta« 
/\ ibc > quòd abundaAcer nutrì» 
retur 4Ìcaccurtacè>.com ipfe necue 
paleamm faiii. babcret x P^mer- 
tiisque dciiifigaftts. Cuv autetn 

tenpus 



171 

Per for natia fveiuura 

Han di noi più paura ? 



RIFLESSIONE. 



L* Apologo dir Tuole» 
Che confolar fi fuole 
Chi pcnfa cflervi alerai 
1 Più infelioe di lui* 



%i 



V Alino ^ e U Cavallo. 



B^ B*to te Cavallo, 
UAfin fra fc diu«^ 
Cui feoipre dar vedea 
Aflai di cibo eletto > 
Mentre * lui poverett^^ 
Che fempre faticava , 
Il padron ne put davi 
Turno di fieao > o pagltt » 
Che a (ktoUar Io vaglia» 

H X Ma 



17^ , 

y^ ^ parlerai iVoirKov «v/^jf rovfir^ov 
y$ì% ^««To. Totvrct sapotìi&i i ovo% , tok 

tempiii itfftitic belila le inrilék dr- 
sna^um afcendic equum , huc il- 
lue ipfum impellendo ) caecerum 
& in nìedios hodes itifilùit y & 
equus vulnemtus jaeébac His fU 
fis y afiaus. equum muciatarentcto* 
eia miferum. exiftimabar% 

Affabnlatié. 

Fabula fignfficat ^ nonoport^r^ 
principibus & di vitibus incidere, 
fed in illos intlidia , & perìculo 
coniflideratis > paupercaccm amare , 



Avarus 
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Ma poi quando il mirò 

Cjn in groppa un foldato 
Ma<:ciare alia battaglia > 
E che. fé. ne torn^ . 
Ferito e fracal&co > 
^^ol chiamò più beatpv 



■:i-: 



..* ( ' 



■L ^ 



y 
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RIFLESSIONE. 



L 



O vedi , o tu che leggi , 
'Che folle a' Re nondegg^y 
, £ a' ricchi aftio portare y 
Ma a' perigli por mente f 

Che corrpoo fovente> 

£ povercadb afflare? 



r » 
■ » »» 



» V 



1 



K i 



U Avare 
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Téjy <^* €*pyAf0V T/« etvjìf wetfATìifnrai^ 
noi TP ytyofoi a-uff^^uf , infittii w /3« • 

ietTfy xwtrtWHf 'rit rpiyjt^. tIi^v <N* 

T/< Ò?iOpvpÌ/tj3jfJ9f SréiS lVil> ^ XOÙ Tlff Obi- 

■ . - ■ •/ : n'af 

Avafus . 
A Varns iquìdtm cu« .omnia fut 
^^ t>c>nà vendUiflcc ^ de auream 
glebam feciflec» in tocoquodam 
ìnfodir > «ma defoflb Ulic & ahimo 
Tuo & meliti i^cqiieqaotidieton* 
do ipfàm vjdebat'. Id autrai ex o^ 
peris quidam obfervando cogno» 
vie, & refoflain glebam abAulic^ 
Pofthsc & il le profeftuS) 6t ?a* 
cuum locum videns , lugere capir» 
(Se capillos eveUere • Hunc cum 
quidam vidiflet: Gc plorancem , Se 

caufam 



'7J 
V Avara, 

\ * ■ 

VEndoto ciò, cjif Avea » 
D'oro uot mafia ho 
Un Avaracck) reo > 
E quella zitto e cheto 
^N un loco ermo e iecreco 
Sotterra egli Aa£(oie ; 
E -oofi effa vipofe . 
li Aio cuore e la «enee 9 
Andando giornalmente 
Sciagurato a cercarltf 
A vederla» a toccarla • 
Un Contadin lo vide» 
E del fatto s* avvide j* 
Onde il Villan garbato 
Non eflèndo ouervato 
Colà toftx> o' andò ^ 
E via l'orila portò. 
Polcia arrivò quel trlfto^ 
E quando fi fu avvifto 
Che non v'era piii l'oro» 
Cominciò come un toro 
A «riarè > a difperarfi » 
E i capelli a (lrapp#rfi» 
Udito il pianger forte 

H 4 Un 



dòvfiei , «Vg yèip tyjòV >riv y^pvtròv «X,-^ • 

caufìmtaudiviflTer, né (ic aie o- 1 u 
triftare « Neque enira liat^ens^au- 
rum habebas . La^idémigtttrr prò 
suro acceptum reeonde &^puta 
tìbi aurum eflfe , eundem enim ti- 
bi ufum prasftàbic. Nam^.ut^vU 
deo y neqùe cum aurutn efat) ute- 
bare; 



i -. 



lW/iLìt>'*/frV 



fi 



iÀit fili n Xf^^^ 'srfQiTf. 



Xorsìp 



i> 



Jlffalmiathi 



Fabula figa ificat , uihilette pot' 
feffioneài^i nifi uttis adfueric. 



%, 



jtnfcrcs ^ 
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Un che p^fla va a forte , 

£ la cagion del pianto » - r 
A che pianger cocanto? ,>'.. 
Dicea ; fé U vèr cots prendo^ v 
Tu l^ òro pòfredeodo* ?. 
Stolto noi pofTedeirì * . ^ 
Fa' così y dove avevi . .u 
Meflb Tòro giii a bàrCso 
Mettivi in cambio un rafia^ 
"E fa* canto y- che quella 
Ora fi^ buono e beilo;. ,, \ 
Che a te hràrlo AcTso, : ;^. 
Perchè quando ad u£ariO' f. ' 
Ti fu r oro concefso ^ 
Kon^ fole^i adopràxlo.. 



HIPLESSIONE. 



TL precetto è patente; 
L'oro non vai niente ;i 
Se a pròpria utilità 
Non* lo fpende ch4 Tha^v 



K s X' Oc^fi 



XiTvsf y ìoà TiftLiòl • 

Anfcrcs > & GrMx • 

ANferes ^ Ac Grues in eodec 
prato pafcebancur . Venate 
ribus autetn vifia^ Grues quòci ei 
fent leves > ftatim evolaverunt 
Anferes vero ob onus corporut 
cuna manfiflenc ^ capti Àierunt • 

AffahuUUù . 
Fabula fignificat > ^ ia eirpi 
gnationt urbis inopes facile fug< 
re > dlTÌ(cs auctm fcrvire capto^ 

Te P ade , 



179 



V(kbh ^ f^ Gimi 



COne Gru 1' Oche fi fttyano 
Sovra un prttOj^ pafco(a?ano. 
Quando a un tratto ufciran fuo- 
Quiflci e ^iodi i cacciatori • ( ri 
Snello e lieve allor lo fiùòlo 
Delie Gru fog^iffi a volo > 
Ma quelKaìefe fveaturare > 
U Oche cfieò ^ ivi retiate ^ 
Gravi effekdò e corpulente 
Furen préfe imoiantiaente* 



RIFLESSIONE^ 



e 



Osi quando il facco dà 
^ Il nemico a una città ^ 
Ratto fuggefi il mendico, ^co. 
Ma pe* ricchi è un t>rutto intri* 



H ^ Ln 



T 
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jropp» '''^^''"^ ''^^ pif^ecài <wrSi<i «k«*, s'»»»'»* 

Eftttdo orabai: àqujiaiqci |«e fé 

ipfius «£ie f Uia floagi^ j^r]ec;iibu& 
inftat>af • Accepu igjcHr ip^aoiun;^ 

guibusy, A in alcujiir»iftu^ii:>. in- 
de demidt* Ha^caueem ìnpetra& 

cecidicjt &co0cdcae(li.. 

ìUajfi taf ppoift(À»7ifa.f naiftcKovaiayrn ^, 

Fa^tlift £i^Qifica« } . mulc-os il"'* 
t». coBttttfiooibUi^ prujdeaùoi'es, 
DQn ai}4iv^int ^ ÌA-ipfos Isfirse • 



htt Tcfi^ggìne > e l'Aquila;: 

rv I voUrjp , fi;iBiuttira 
:/ LaTeftuggine ifliraghita 
Pregò yh^và\^j ohe in fjuelU 
L' addefiraiTip arce si bella.. 
L'augel diflele» noiìè> 
li volar iiLc^/jè.fier te. 

1 * ^* 9m%\^\ I* l^pc^àva ^, >\ 
I. òXim K Aq WJ^Ì? i ' afferra» . 
CojgJi urrigli aIco..Jesrò 
tÀ Teftuggjn fi>r.rpQData ,« 
:-£ Md^ poi giù 1^ urciò i, 
Pillili r^rÒDi^cipUaoda 9. :^ 
£ tra' faiir rotolando ^, 
La naefcfaàna iL ghiacciò . 



RIFLESSIONE. 

VUol rapo lego inferire> 
Che df glòH^^nelle gare 
V piùì iavj hai da -u ubidire >, 
Sa apì;^v.uoÌi pericolare • 



f • 



». j 



Ijh 



|vT^ fMLcfc «arm' irnH^^^ti ,• /«r/ ^9^< 
01 V avi fi ip^^fxèvni ^$f€t^€tfi iJ«» % ^^'é' 

PUlex aliqujmda ftlttiis i viri 
pedi inb»fté ^ hic àikcem Ber- 
culem in auxilioni iiivocàbiìc . At 
hic cum ìli ine rurfus falcàflèt 2 Ai* 
fpirando tit> ò Hercules ^ fi con« 
tra pulicem nònaaxilfatoscsiquo 
modo conerà màjorcf^ «dvérfarios 
adjuvabis? 

«•«v T^r ^mu J^H^iai^ ^* iVr Tifi' fit- 

.1» . . 

Fabula iknificat non òpórcere 
in mÌDtiii.isUeilin roga!re> fedin 
ncccflariis« 

Cerva . 



s 



L 



i8j 

Lèi Pulce . 

Aitando in fui maniera 
Unal^itlce leggiera 
D* un uova mordeva- il fàè; 
A quel mor(b ei brillava ^ . 
Ed Ercole invocava* 
Ma la Pulce gli die 
Balzando eoa bell'arte 
Un moi:fo in altra parte; 
Onde più fi dolca > 
E dolente dicea ^ ■ 
Efcolcs fé non puoi 
Da una Pulce falvarmi ^ 
Come potrà' tu poi 
Contri) a un nemico aitarmi j 
Che iia più ardito e forte > 

£ venga a ^rmi morie ? 

» 

RIFLESSIONE, 

A favola è rivolta 
A riprender la fiotta 
Preghiera di certuni ^ 
Che chiedono importuni 
A Dio cofe vanìffime> 
Frivole > menomiffime* 

La 






E^Aàpk- Hfl^Bfvf Tfiimf^Hiilèili'' rS^ Stf^ 



Ccrva.ì . 



GEm àttero obcftcntat ocàlb ,, 
ifi lìtcOTe{>arce))atur ^faiìuaii 
ocuium a<t ccrrMii.pFopcer vena- 
to res habens y alterum vero ad 
mare )^ uhie nìkìì lufpicabacur - 
Prececnavigantes autem quidam > 
& hoc conjedancés > ipfatn fagic* 
taruncuHfltc autem feipfam luge« 
bac^quòdiuidotimuerat aifailpaf- 
fa forec> quQd non pùtabac^ma*^ 
lium allacurum> ab co pròdfham.. 



i8t 



h« Cerva ^ 



DEI mar fui .lieo flava 
Ove Tcrba fioriva 
La Cerva ch'ocra jM-iva 
•r^JD^ U11 ^.occhJQ 9 ip pafcofa va * 
< iLi^tocèhto bMQno- lilla terra 
Volgea ^ iibotR^c Jajguetfa. 
Ji cacciacor le porta; 
£ la pupilla morta 
Tenea . vojta con arte 
Del mar verfb la parte.; 
Che le parea .del mare 
Non dover foif ectare « 
Ma un cacciator (òlcando 
Quel mare y e lei mirando ^ 
L'arco di {lralearmò> 
£ tela Oiettò . 
AllordilTe morendo > 
£ Te flhefla piàngendo> ^ 

, Àbimè ch'io m' in gas nfìi^ v 
. Donde il mal fbfpèttai ; . "^^ 
Alcun mai non m'aflàlfe*^ 
Bensì dalPonde falfe^ 
Ch'io mi, credetti fide* 
Venne morte, e m'uccide. . 

RI- 
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O' fAV^Ci 'hfAol y Sri WOkhMKli TÌfMV TU 

/SAoe^spflè S'orai ym , ipiKiixa ymrMÀ ^ T86 

Affabili atto. 
Fabula fignificat » fcpequaBlio* 
bis noxia videntur i utilia £cri > 
quas vero udlìa , nofxSa . 

*'A«0o$ xtmyii fitfy^^€t ^ ^t ifrpof 
«V/«J^w . Aio fri ^ f%Hmftrfyxj!^oLy 

yB9y 01 ix9ty'frt cff^^olTif ^'yi&r« t^ 
To f ^plaf tlyfwrJkim mfU^n^^u 

Cerva, {flAfo. 



E 



'• o* 



CErvà vénatofes fbjìieiis 9 iti 
rpeluncam ingr^k ^, in leo* 
nem tiutéiù.ihi cttniintìéìfCet , ab 
eo cotnprehenfa efl y oìorieas au« 
tem dicébac ^ bei mhi quod homi. 
nes fugiens) in fcrarnm immicif- 
fìmam incrdi. 

Afa^ 



i87 
RIFLESSIONE. 

NEUa Ccrvctta cfprcflb 
Riconofca fé fieflb^ 
<^hi iprende ,pef noce voli 
Le cofe ialntevoli » 
E la faluce attende. 
Da N(iÀ , che poi l' oflcende . 

Lm CnvéT^ e il Liow • 

Dietro arentfo il cacciatore 
A fuggir fnentre »' nSretta 
D*utio fpeco entro l'òrxore 
'Ricovroffi la Cervetta. 
Me OQ Leon ^ che li trovò 
Toflo prefela e abranò . 
Difle attor la fventutata > - 
Ahi fier me forte fpictata l j 
il/ uom^ foggia f ed ho incon« 
La più fiera delle belve i (ttata 
Che flutrifcano le felve^ 



■*» 



RI- 
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O' fjv^9Ì J^itKor 9 ori ^sy^Kdì ri'v ttv^ 
^;«Tfi)V fjiìfp^i x/v/«ytf< p5«?>ovTi«j fÀiyti' 

Affahiilatìo . 
Fabula fignìficat, tnultos borni» 
iies dum parva fugiunt pericula 9 
ip magni^ ìiHruffere . ; ' 

Sp^k-h. riw^ A^ \^^(M'^ov i :oi %\fr.ìyfìf 
fyi^peiphrii y Jg ©-"Ti^ fi' «X';3^£« , voaì/. 

' Cerva y fSf VitiSp. 

CBrva venatores'fugienS) fub 
vite delitu. Cum i^'sceriif- 
lci>t dutem parumper iUi^ceUva, 
prorfusjam lacere arbitrata ^ vitis 
folia pafciincsBpit. Illis vero agi* 
tatis^ venatores converfi ^ quod 
erat verum y arbitraci animai ali« 
quod fub folìis occu Icari > fagiccis. 

eoa. 



riflessione'. ^ 

aUefla fpcflb è U fvcnturA 
Di chi fugge il mal minare ^ 
Lo fa incorrer la paurt—"*^ **^ 
^ *N «rt pWigm>;'ék^è^tóàggioreV 

-■' La Ceré^y iU Viti.- -'.-'^ 
T A Cererà ti mòro fa' \ 
-*— * I caccia tor fuggendo 

Sotto Vite frÌDIldiDfÌ • - 

Ma quelli^ óltre correndo, * 
^ Ella fra' fé pelilo V^ •';'•;* 
• Scevra 'd* ógni paura 

D' efler quivi (icura , 

E a pafcer comincia 
- ^clla Vitctc faglie, -" f\ 
• Òhe fottò fé raccoglie. 

Ma i Cacciator che videro 
' Un muovèrfi di fronde, 

E ben chiaro s'avvidero 

Ch*ivi forto s' afconde 

Appiattata ùn^ Pera , 

Coir arco tefo io mano ^^ , 

Andati là pian* piano ^ 

A veder ^quel che era ^ 

Trafiflcr con face ta 

La 



19^ 

Toi^f» « « >eèf i<fei 7iìr ^V4My f4s»..\u« 

cqi>tecerunt cervam. Hasctutem 
moriens calia dicebat , jufta pafsA 
fum , non tfiim offendere opor* 
tebac, qu86 me fervarac é 

O' /utTdef h^T y Sri éi. J/jaTyTH Tir 

Fabula fignificat j qui injuria 
benef^^Aores afficìunti a Deo pu» 
niri. 

CUm afino gallus aliquando pa- 
fcebacur « Leone aucem ag* 
greiTo afinum > gallus exclamavic ^ 
& leo ( a junc cnifD bunc i^lì vo- 

cem 



*:. 
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La mifcra Cervetta# 
Aliar morendo diflct 
Ben mi Aai gitiftameoM.^ 
Me y che fui fcqnofeetttt^ 
Scral di morte CM^ • 
OfGefi fciagiiraca > 
Chi mU^«^w falvÀCt. 



HIFLfiSSIONE. 



r ■ 



INtende^i o lettore? 
Quei che il beoefatcore 
Ad oltraggiare è ardito 
Non ?aflcne impudico. 

JJ Aftno^ e il Lcont. 



MEntre ftava pafcendo 
L'afin col Gallo un di 
Fiero Lepn tremendo 
Quel Somaro aflaii* 
Force il Gallo cantò^ 

£ il Leone fcappò. 

" Che 



cem citnere^ ^^S'*^* Ac adnns ra« 
tus propcet te^ Àigeré^ ag^i^lSis efl: 
flacim leonem . CJc vero procul 
mincperfecucLis eft > quo non ani- 
plius galli per ^i^iebatVaxy co otii 
vcrfus leòdcvoravit.Hic veròmò- 
ricns clamabac ; me miferum fic 
demencem ! Ex pugnacibuis enim 
non nacus parentibus^ cujus gra« 
tia.in aciem irrui? 



iwi- 



ji§ahHlatìo . 
Fabula fignific^t, plerorquc ho- 
mlac$> inimlcos, qui fede indù» 

ftria 



V 
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Che del Gallo alla voce 

Per fuo natio difetto 

Il Leone feroce 

A fuggire è coflretto . 

Ma 1* Afin forfennato 

Credendo , che fcappato 

Foffe per fua cagione 

Spaventato il Leone , 

Dietro gli corfe tanto. 

Che là giunfe> ove il canto 

Più non studia del Gallo 

Per lo molto intervallo. 

Rivolta allor la belva 

Sbranò dentro alla fclva 

L* Afin , che del fiio ardire 

Pentito nel morire 

Se medefmo accufava > 

£ che il dover gli flava 

Diceva in quefti accenti; 

Dovea pur raoìmentaroìij 

Che nacqui di parenti 

Non punto avvezzi all' armi; 

Perchè tanto azzardarmi? 

RI FLESSIONE. 

I* Afino t'ha infegnato 
^ Che chi aflalifce altrui 
Più poffente di lui 

I Perchè 



1-4 

Aria humiiijrunr > iggredi > atque 
iu ab iilfs cecidi • 

fjS^ov tt'Jnv ^etpetysyovs xptTK/yfflM, Toy 
ceti 

Olitor , éf C/»»// . 

OLicoris canis in puteum deci- 
die j- olitor aucem ipfutn il- 
linc extraAurus > defcendic & ipfe 
in puceum . Ratus aucem canis ac- 
celTifle ut fé inferius magis obrue- 
ree y olitorem verfus momordic^ 
Hic aucem cum dolore reverfus , 
jufia 9 inquic , pacior* Nam cur 
unquam fuiincerfcéiorem fervarc 
Audui? 



'x 



T9S 
Perchè il vede umiliato, 

Refta alfin dallo fteflo 
Con fua vergogna oppreflb» 



V Ortolam , e il Cane • 

BNtro il pozzo deli* Orto 
Cadde il Can malaccorto. 
L'Ortòlan> che pensò 
Trarlo di quel periglio ^ 
Con fubito configlio 
Nel pozzo fi calò . 
Ma quel Can maledetto 
Prefe di lui fofpecco ^ 
E rivoltoti un morfo 
Attaccò a quella mano 
Del mifero Ortolano 
Che gli porgea foccorfo r 
Carco allor di dolore 
Del pozzo ufcito fuorC) 
Mi fta il dover y dicea ^ 
E perchè mai, perchè 
^ Aitar chi voiea 
Uccidere da fé? 



I 1 RI. 
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Affahulatio. 

FabuFa in injuflos, & ingratos. 

ofÀiveiS' ^'iìho: i yctp ir' ccvtì*ì ori w«>-/- 
fot ^i\éi<rdeu y ìf tÌv tcÌv (Tcjv cCKet^xprov 
o'upy.at ysvo\tS/jiif y «VoV.wi di [spòvTfpcm 



(Tll^ 



Sus y & Canìs . 

SUs & canis mucuo conviciaban- 
tur. Et fus jurabac per Vene- 
rem , proculdubìo dencìbus difcif- 
furum canem , canis vero ad base 
diffimulanter dixic , bene per Ve- 
cerem nobisjuras. Signifìcas enim 
ab ipfa vehemenrer amari , quse 
impuras tuas carnes deguftantem y 
nullo pado in facellum adinìctìt. 

Ec 



L 
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RIFLESSIONE. 
A ftcffa ricompenfa 
Suol ricever fovente 
Dall'uomo, fconofccnre 
Chi favor gli difpenfa • 



La Troja , e la Cagna • 

SContratefi per via 
Si dicean villanìa 
Con vicendevol no}a 
Una Cagna > e una Troja» 
La Troja le dicea > 
Giuro per Citerea 
Coi ricurvo mio dente 
Sbranarci di repente. 
La ^agna motteggiando y 
Ben fai , dicea , giurando 
Per quella Dea -, che impera 
In Pafo , ed in Citerà. 
Quel tuo giurar dichiara) 
Che le deggì eflcr cara . 
Ond^è, che chi l* impura 
Tua carne abbia guftato 
Dopo la rea paftura 
Nel Tempio a lei facrato 
Vuol con divieto efpreflb, 
Ch'efler no|i. debba ammeÉb* 

II 
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/cov xJ^^/m gV/y M Geòide pyniri (àì . liy yotp 

mTTAO'tV OtTtù^pf^sTÙU ^ (f'J fÀi1fT9l KCtK(kf ^ 
olmeti y^ (^«(Tflft JÙ Ti^nT^vloLé 

Ec fus , pTopter hoc igitur magis 
pra& fé fere dea amare me« Natn 
occidencem) auc alioquovis mo- 
do lasdentem omnino averfatur • 
Tu tamcn male oles & viv^a 6c 
mprtua. 

O" fjLa^oi J^a^T^ 0T< 0/ ^fki^ifxok Tal 

Fabula fignificac, prudentes o* 
ratores j qua? ab ininucis objiciun* 
tur , arcificiofe in laudem conver 
lerc* 



ircfy- 



s 



StfJT i'& Canìs ^ 
\Jis & canis de fcecundicate cer 
ubane > dixir «utem canis , f(c 

cunda 
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La Troja replicò , 

Anzi la Dea perciò 
Moftra viepiù d'amarmi, 
£ che a gran colpa afcriva 
Alcirao oltraggio farmi 
O (ia morta , o Ha viva. 
Ma tu non merci amore 
Per Io Tozzo fetore. 
Che ad altrui tempre apporta 
Tua carne e viva e morta. 

RIFLESSIONE. 

TAIe il Retor prudente , 
Qualor ingiuria fence 
4>airavverfaria dìrfr ^ 
Suol con arte fchermirfi 
Volgendo in fua vantaggio 
Det nemico P oltraggio. 
ha Troja y e la Cagna. 

C.Qn trattava un di la Troja 
Golia Cagna, chi Tonore 
Aver deggìa del dar fuorc 
Dal fecondo alvo più figli . 
Difse allor la Cagna audace ; 
Troja mia datti pur pace ; 
Al mio pregio tu non fall. 
Non vi ha chi me fomigU 
De' quadrupedi animali • 

I 4 A me 



^.5«Jji efsc maxime pedcftrium 
omnium. Ec fus occurrensad base, 
ìn(]uirj fed cum base dìcis > fcico 
6c cascos tuos te cacu(os parere . 

O' iJLvOoi (h\o?j StiÌk ò» v£ TU')^ei T» 

jiffabalatia • 
Fabula fignificat y non in cele* 
fi tate res ^ ^d in perfezione }udi« 
c^ri • 

0***/^ KotpKt'^ùj a-óv^ifiTei'n y iràUpeistf 
ì^ctpv.'^y^<l7rKÌ^ aiv tÌv rpóircf ^ fj^iTAgcL'^. 



s 



SerpCìJSy (S Canc9f . 

Erpens una cum cancro vive* 

bat 9 inira cum eo focietare • 

icicancerfimpJex moribus, uc 

jinucarec admonebac aflu* 

ciam « 




20 r 
A me il vanto, a me fi dà 
Di maggior fecondità. 
Sì , la Troj^ replicò, ■ 
Ma raminetitàei "p«rò 
Tu che taritcÉ aiterà vat . 
Che i ^n'tiechi ferApTc fai. 

RIFLESSIONE. 

DAIIa ftVóIà he vìètie, (fto; 
ChedcH'opi*éiI prcgHo èque^ 
Non ctìràrfi di far pre-fto ;i 
Ma curarfi rfi far bene . 



Jl Serpe fife ^ e il Granchio . 



e 



OI Granchio un Serpentello 
Vivea come fratello'. \ 
ida perthè procedea (na. 

Schietto il Granchio>e alla buo* 
Gerire leal perfona > 
Patire ei non potea 
Del Serpe la-ddppiezza. 
Òhde a lui (fon ddldezza 
Rammenta che nfianiere 
Tencfle più fincere. 

I J Ma 



lOZ 



iTKrcti « 



tiam. Hicaucem minime obedie- 
bac. Cum obfervaflec igicur can- 
cer ipfum dormieatom j & prò vi* 
xibus comprcfliflec > occidìt. At 
ferpente poft morcemexcenfo> il- 
Jeaic: ile oporcebac ante hac re- 
àìxm Se (implicem effe . Neque 
cnim hanc pcenam dedìfses • 

Xlotfjdiv ) 

hfffhuUtio t 
Fabula fignificac qui cuna dolo 
amicos adeunti ipfos otFendi po« 
tius. 



^-i.^ 
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Ma il Serpe a quel ricordo 
Facea fempre del fordo • 
Il Granchio allor che fé? 
Dormir quando mirollo^ 
Una firecta gli die %, 

Con Tue branche ^ e ftrozzoIIo« 
E veduto fui Aiolo 
Scefo quel mariolo , 
DifTe > fé così recto 
Ti moftmvi ancor pria 
Come or tu fei^ aftrecto 
la flato non faria 
A punir quegl' iniqui 
Tuoi volgimenti obliqui. 



RIFLESSIONE. 

SE talun con inganna 
V' amico a oiTender va > 
Sovra il fuo capo il danno 
Al fiq ricadere « 

I « u 



^ 
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nOlfJL'h ViOyVOV A^Kit (TKV/JVOV SVpà^ f 

^tPtOKB , TéDVrf^r XfV^yV S 0"^ 0T« /UV J^VVoLfÀx. 
V6ìV KctTCl\ct0^y tÒ" At/xoV , )g cT/flÉ TPCyTce 
'jTTO^pe^^VTQV y iKetVOi «XOXid'W , jUiJ(^p/$ 

cti^ t«'t:)V KotTotAce/SfiJy^ oTct cTjf A»xo« ^t/^u- 

PAflor nuper nacum lupi cacu- 
lumreperit, ac fuiUilit > una- 
quecuni canibusnutrivìc. Atcum 
adoleviffec y d quando lupus ovem 
rapuiflet ,cum canibus&jpfe per- 
iequcbatur. Cum canfs. vero ali* 
quando non pofsenc aflfequi lu- 
pum , atque ideò rcvertercntur , 
ille fequebacur^ uccum ipfuni af- 
fecutus cffct y ut lupus , pijrriceps 
foret vcnationis , inde r^dibiic . 
Sin autem lupus extra non rapuif* 



20y 

7/ Pajìore , e il Lupo » 

UN Paftor ritrovato 
Enjtro il bofco vicino 
Avendo un Lupàcchinp ■ ; 
Novellamente natO;^ 
Lo prefe e carezzollo^ 
E co' Cani allevollo. 
Or quando ei fu créfciuto > 
Se un Lupo avefle tolta - 
Dalla Greggia talvolta 
Un' Agnella > in ajuto 
De' Cani, egli s'univa, 
£ quel Lupo infeguiva. 
Se i Cani fì (Iraccavano, 
E il Lupo abbandonavano , 
Ei tuttavia correa , 
E il Lupa raggiùgnea* . 
Poiché ràvea raggiunto 
Con eiTo lui in quel punto 
La preda dimezzava , 
£ a cafaindiv tornava. 
Quando poi non venifle 
Lupo dal bofico fuore , 
Che l'ovile affalifle, 
Che facea il tiiaditore? 



2 
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^pófÀiVoV , «« ^ivJ^pov etiiif cifapTÌ.<roL^ 

fec òvem y ipfe clam occi4cns> una 
cum canibus comedebiic ^ donec 
^paflor y cum conjedaflTet & intel- 
lexìflcc rem > de arbore ipfum fu^ 
ipendit> ficoccidie* 

vi? '4^0€ i rpi'p» • 

Affahulatìo . 
Fabula fignificac nacuram pra« 
vam bonos mor«es non nutrire. 

Leo > ^ Lirpirx « 

LEa cum confenuiflet % aegroca* 
bac jacens in antro : acceffe^ 
runt autem vifitacura regem^» pras^ 

lerTutpcm ^ estera ammalia.. Lum 

pu5 



Mentre alcun non badava 
Egli fieflb ammazzava 
Qualche grafia Agneliecta ^ 
£ ài foppratto e in fretta 
Co* Orili Ja mangi» va • 
Fioche il Pafior coìAprcCe 
Di quel tri^fto Lopatto 
Uàa volta il misfatto., 
£ a un aiber lo fofpèfe. 

RIFLESSIONE. 

Quindi apprender fi vuole. 
Che di rado fi fuole 
Cangiar per miglit>r cura 
Una criAa natura. 

Jl Leone % r il Lupo. 

G Iacea il Ltfone infermo 
D'anni ^carco, efpolTaco, 
Né al mal; trovava fchermo. 
Venute il Re a vedere > 
Siccome ers dwrere , 
Le belve in taleilato, 
La Volpe fol non era 
Comparfa in quella fchiera ^ 

PrcOl 



ioS 

ivy^cuptoti i y.otT'ttyop^ rapi Ta M^vn t7ì 

CCkffSTéKOi y cere <^» 'iSTcLp^S'lv n^iUi'vni 'n? 

iìKi^oiffctTo Tì^ h'!tY,^v p^fJurciV ^ iijdy%'V AgW 
Kotr citìTìli i0fv}(^£m. iiJ^' chroKoyJoti KOUm 
pòv ouTìliret^otf ag tA, è^Hj rZv (rvvi\6oYm 
tcjv roo'dvìv è^s^HO'sv 3 Sa'oy iyt^p 'tstaprtc^ 
yJ(Ti 7rèptYo^ii<rctirot y xsu ^spccjreiotv OTrsp 
<r^ 'srup }tfTp» ^HT»<rat<^ct ;g fiocca ex y t2 
^ì \eovToi èo^Qi tÌv ^ipXTseioLV eiTrSv X5- 

pus igitur^ capta occaHone^ acni- 
fabacapud leonem vulpem> qua* 
fi nìhilifacìentcm fuum omdium 
dominum> ócpropterea ncque ad 
vìfìcauonem profeta m . Interini 
adfuic &: vulpes ) & ultima audi- 
vic lupi verba. Leoigkur conva 
eam infremuic y fed defenfianis 
tempore petito , & quis inquic > 
eorun^^qui convttieirunt^ taiiturfi 
profuit ^ quantum ego , quss in 
omnem partemcircum^ ócmedi* 
camencum prò téà medico quxfì* 
via & à\À\<:i ? Cum i^utem leo ila» 

tim> 




10> 

Prefa la eangiiiotura 

. II Lupo>d<llrtetufa 
Al LeonJ^accufaVa,» .^- 

■€h* ella non appr^iiiTt 
In un coir altre, belve 
Lui Signor delle felvc. 
Di 9 credo eflJeTijnémo > ' 
ChfeMiraUfdatdlàrca ■ 
Il rifpettofo uffizio::^ 
Or mentre^ ciò dicea , 
La Volpe comparì > 
£ Paccufa Tenti. 
11 Leone fremea 
Contro dì lei guai rea. 
Ma la Volpe gli chieCe» 
Che udifle Tue dìfefe. 
Indi parlò così: 
Chi di quei} che fon ^uì 
La cura di giovarte 
Sovrano inclito Re 
Si prefe al par dì me? 
Di me , che in o^nì parte 
Il rimedio cercai 
Al tuo mali!>ic.ìJ trovai? 
Allor Tira Tepr«0è 
Il Leone» e ordiAÒ* 

Che 



2IO 

Wp^i ^V^lxheiUltKtYHY ^ citaci Itpòi £(//Xi- 

tim ) ut meclira»eiicufn diceret, 
imperaflec ijll:rinquìt)!n Jupo vi- 
vente excoriaco 9 ipfius calidam 
pelletn indtieris ..• Et lupo jacente ^ 
vulpes ridens.5 ait) fic nonopor- 
tee dominum ad malevolentiani 
movere 9 fed ad benevol^ntìam • 

^ Fabula (iguificàteum :qui quo« 
tidie machiaatur^ in-feipAim Ia« 
queum vcn!er«. 

MnUcr 



] 






211 

Che il rimedio dicelTe^ 

Ed ella feguicò • 

Se la pelle trarrai 

Caltfa «1 Lupo, e fuanrnte, 

E ter applicherai V 
Guarirai ^n un iftante • 
Stefo adunque Ail Aiolo 
La Volpe rimirando 
Il Lut)o in mezzodì duoto , 
Sòggbi^tiava, e infuhanilo 
Dic«à , \>r prendi fu 
'Pi tua prava intenzione 
Il degno guiderdone^ 
Che non dovevi tu 
Nel comune Signore 
0eftarre ira e furore. 
Peftar cfòvevi amote« 



^ riflessione: 

^TX laccio^, che ad altrui 
'J| Prepara il fratrdolente ^ 
\Accade ben fovence 
Che prenda e {krotzi lui; 



l^ 



I 



Tvv-/ . 

^FutfN ri <r(fpi(iTwu K&Kotptìfxfvoryip co?» 

tf-rt , eW' li irohvdvj^^io v tiesn v èyMs'tt '^ «t/^ 
.VJf^«y s^o'x/io'ec-n^ '^po^^K^nO'^ Th.OdpoLf 

MuHer • . 

Mlllier quidam virum ebrium 
bftbebat , ipfum : autem a 
morbo liberacura , tale quict com- 
menta eft. Aggravatum enim ip* 
fum^b ebxietare cuòi obfdrvarfsety 
& mortui inftar infenfacum y in 
humeros. elevatmOf» in fcpulclire- 
tutp aliatumdepofuir^^&'iibiVìt» 
Cum ver^ ipfum jam fobriam e& 
fé cot)j edata e(l , pi>ofeda janu^m 
pulfavit fepulchreci , ille autem 
cumdiceret^ quìseft> qui pulfa- 
vit 
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La Moglie \ 

UNa femmina avea 
Il Aio Marito allato 
Sempre còtto fpolpaco . 
Per veder fé potea 
Guarirlo di quel male 
Antico abituale > 
Con fottile accortezza 
A un rimedio pensò , 
Di vederlo afpcttò 
Somm^Vfo nell'ebbrezza. 
Poi qual morto levollo 
Sugli omeri ^ e portollo 
A un chiufo edificato 
Per feral fepoltura , 
£ lui quivi lafciato 
-In quella (tania ofeurà 
De -morti in compagnia > 
Cbeca cheta andò via t 
Quandd poi giudicò 
Che fmaltìto il mefchino 
Abbia il fumo t!el vino^ 
Di quel chiufo tornò. 
Alla porta, e picchiò 
Ei che di dentro udì 
Rifpofe , chi è li? 

G li 



ii4 \ ^ 

^fJy, «W ^/BK , S ^^Téf$ y fjtiwf'.wwm \. 
^ivèyKB » Ai/iTfK yap IH fifMia^t «»*" 

TU^otcret^ Sfxot T^ J'v^Pt^f^P'/f • « cTf yci^ 
tfVs' fopi9'otfÀifH «Irvtf'dC » 4ru yif.ÌYep li [Jt^ 
pov *fx èTToti^BQ^ìt^y el>M W yjip^v ^flirti 

vit januam? Uxor refpoadjtimor» 
tuis cibaria ferens ego adfum. £c 
ille» non mihi comefse^ fed bibc» 
re ò optime potius atler , criftificas 
enim me^cum cìbi>non potus me* 
minifti. Hsecautem peélus pian* 
gendo^ bei inihi miferas^ inquic^ 
nam nequeaftu profui; cu enim 
vìrnonlolùm nonemendatus es^ 
fed pejor quoque ce ipfo evafifti , 
in habicum cibi deduftuseft roor*' 
bus. 

Affabulatìo ; 
Fabula fignificac non oportere 

malis 
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Gli replicò colei , 
Son' io, che a* morti reco 
11 cibo in queilo fpcco » 
^a £ù 0i)«mi vorrei t 
Che anzi tu. a)i r^cafli ^ 
( Quei dìfle ) un po' da bere ^ 
Né di cibo parlaffi • 
Dìflfe aliar la Mogliere; 
0b poveretta me! 
Rimedia più non v'è. 
Non fot non t' emendafti ^ 
Ma peggior divencàili . 
Ahi non v' è più fperanzai 
Che cangi collumanza! 



RIFLESSIONE. 



D 



EU* abito la forza , ' t.^ 
Lettor notafti fu, 

Che 



I 



I 



2l6 ^ ^ 

/^oyr/ r^.jiv^fÌ7fù} tH^oì sttitì-^ìtcu • 

ixìSLÌìs aàìhus imoiorari : nani Se 
nolentem quandoque hominem ^ 
confuecudò iniradit. 

XgV. gV« «Ti t^^ T^^ XX'vat 'TCt^HV ii tP[% 

^otVeiTOv *sTP'^^i'ìJ(,ioy» )ù t? (Jtìv d^^ fjiHm 

Cycnus . 

Vlr dives anferemque fimul 
& cycnum nutriebat, non 
ad eadem camen^ redalcerum can* 
tus y alcexum mcnfas gratia • Cum 
aiuem oporcerec anferem ^ pati 
ea^ quorum caufa nutriebatur > 
nox erat^ ac difcernere tempus 
non permifit utrunque. Cycnus 
aucempro anfere abduftus , can- 
tat cantum quendam morris exor* 

d i u m 



ti? 

Che giammai non s*ammorza: 
L' uom non fi fpbglia più , 
Quando anco poi vorria^ 
jDì fua cofiuma ria • 



// Cigno., 

9 

FUvi un uom beneftame 
Che un'Oca ^ e un Cigno area f 
£ in cafa gli pafcea ^ 
Ma per diverfi eiTecci. 
L^uno acciò lo diletti 
Col dolce fuo cantare ^ 
E l'altra per mangiare* 
£ già d' uccider penfa 
Una fera quell'Oca 
Acciocché Te la cuoca> 
£ imbandifca la menfa. 
Ma perchè al bujo andò> 
Nel pigliare fcambiò • 
Il Cigno fvenruraco, 
Prefcnrendo , che il fai 
Di morte era imminent,. 
Cominciò dolcemente 
Il canto a far fcntire 
Kunzio di fuo morire f 

K Efa^ 
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via TJfV ^iTtf*/*, T'ify J'i T£^ft;TWV hfiptiyn 

dium^ & cantu fignificat naturam» 
xnortem vero effugic fuavicaceca* 
Bendi « 

Fabula (ignificaC) fa^pé Mu(i« 
een differre morcem « 



JEthìops. 

. JpThiopem quidam emit» ta* 
XH lemei colorem inefle ratus 
segligentiaejus^qur prius habuìr. 
Ac afsumptoiDdomum , omnes 
ci adhibuic abflerfionci^ > omni» 

bus 
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E facendo così 

Chi foflc egli fcoprì> 

E jia morte fuggi. 



RIFLESSIONE. 



DEI canta o bella forte ! 
Speflb ( vuol dir la favola } 
. L^uom prefervò dà morte. 



L^ Etiope » 



UN buon uomo al mcrcaco 
Un Moroavca comprato. 
£d era in queft* errore 
Di creder che imbrattato 
Fofle di quel colore 
Per colpa di chi pria 
Ebbelo in Tua bali^a* 
Onde a cafa condotto 
Tutto il lavò di bottQ^ 
« Ed ogni arte centò^ 

K 2 PcTcVv^ 
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yrovHV TToLfso'KcveLa'iV , 

bus lavacris tentavit mundare, & 
colorem quidem tranfmutarc non 
potuit) fed morbum dolor para- 

Vit, 

O' fÀv^fii l'yìKoT , oTi lÀina-tv cu ^yV«< > 

Fabula fignifìcat, manere na* 
turas ) ut à principio provèiic- 
rune • 

-fllffo\ eLi^T^V HTC'iVi <i}>,ci T^ fjiìv O'òv xecAAc^ 
T>i> itipifif apoLV iv^S y li «/^' ifih fmJ£fC 

EV/- 

Hìrundoy & Cornix. 

HIrundo & Cornix de pulchri- 
tudine concendebant . Re* 
fpondens aucem cornix ei^ dixic: 
fed tua pulchritudo verno tempo- 
re floret,meum vero corpus etianqi 
hyemcdurat. 









Non t r ''St??"-^- 

■^« perii *f^^o^o 



< 
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<f iJì*!^^ i^ì\oT\ ori li TrotfhU^ii 

Fabufa fignificat durationem 
corporis, decere meliorem effe» 

BtfTccA.f. 

T^^-n) Tr^'eiVhsytia'.^y ìf/us'peLi yxp irors «/*• 
e et ffiViV^^^jf, 3g (^^fl? TK'TO ceV «'x«'r« jV(u- 

^♦jActTTjerdfiU J'w ) ?Ts ffc^J^Éy opsAo? , «/^i 

BtitaVtS . 

BUcalis a feneftra quadam pen^ 
debat , vefpertilioautempro- 
fe£la rogavic caufam , ^uare die 
filec, noftecanìt. Cum idea non 
incafìTum hoc facere dixiHet ^ nam 
die canendoclim capta fuerat, fic 
propterea ex ìlio prudensevafic, 
vefpercilio ait ^ fed non nunc te 
cavereoportet, cum nulla ucili^ 
cas 3 fed antequàm capcrvris^ 



V 



riflessione"^ 

Olle dir, che di bellezza 
Molto più vai robuftczza • 

La Civetta. 



CHiufa in gabbia ad un balco- 
La Civetta fé ne (lava ; ( ne 
Ed al folito cantava 
La notturna Au canzone» 
Curiofo il Pìpiffrello 
iìccoftofSi a quell'ocello 
DimandhindoIC) perchè 
Scia di giorno zitta e chetai 
£ fol canti allorquand*è 
Tramontato il gran pianeta : 
La Civetta ben fo \o% 
Replicò ; fenti il perchè* 
Una volta, che di giorno 
Udir feci il canto mio 
Prefa fui con mio gran fcorofo* 
Onde a ftar cheta imparai , 
E di dì non cantar mai. 
L* Augel rife, cdifse allora^ 
Bifognava , cara fuora , 
Ufar pria quefta difefa» 
Quando ancor <riibn eri prefa •' 

K 4 RI- 
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jlffabylatjo . 
Fabula fignificac^minforcunus 
inucilem effe poenitenciam ^ 

■ 

(oet , rSv Oi\ti)V i/ÀTTéir^xfÀimv , eiJroi 

Cachici • 

r 

R Uffici filius aflabac eochleas • 
Cùm autem audirec eas ftri* 
dcntesy aie : ò peffimasanimantes 
domibus veftris incenfis vo% cani- 
tis? 

O^ /jxfdoi <N\oi9 Sri wSfii^otfi xac- 

*f9f J'fQfA&VOlf ÌW0ffÌft^9fm 

tuV'4 

' Affahulatìoi 
Fabula fignìficac omne intem- 
peQWè fa^luoi) vituperabile. 
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' RI FLESSIONE. 

DAll^apologo 9 o lettore 9 
Cavar dei , chea nulla vale 
I II guardarli dall'errore 

Q^ndo è già feguico il male . 

[ Le Chiocciole . 

I • • • - 

CHiocciore un Villanelle 
Entro il gufciò bel bèllo 
Per fuo cibo arroftiva . 
Ma perchè le fentiva 
Su quelle braci accefe 
Cigolar 9 motteggiando 
A dir cosi lorprcfe; 
Razza cornuta , quando 
Le cafe arfe e bruciate 
A voi fon 3 voi cantate r 






1 



RIFLESSIONE 

L motto è rimarcabile 
Perchè ci moftra al vivo 
EflTer vituperabile 
II fatto intempeflivo, 

K 5 La 
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ftrVtf/, tyVoo'Af <^«' *riy g^ì" tJi< o/k/ccs 



sr/» 



Mulicr , ^ Ascili a . 

MUlier vidua operofa ancìl- 
las habens ^ faas folebat no- 
Au excitare ad opera ad j^allorum 
cantus . His vero al&duè^efati£a« 
tis labore vìftim «ft oport^redo* 
mefticum occidcrc gallum9 tan- 
<]uam illum ^ui noiiu cxcicarec 
ìieram. Evenir ^utemipfis, hoc 
fafto, ut in ^raviora indderenf 
mala. Nam hera ignorans galloni 

Tumhoram^ temporius «as cxci- 
tabat. 



; N 
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La Dònna y e le Fanti • 

AL lavoro accanita 
Una Vedova fu, 
Che alP opre alzàrfi fu 
Sempre facea I^ Fanti 
Del gallo a' primi canti; 
Non potendo elle più 
Qiiella noja fofFrire^ 
Si credetter finire 
Lor travaglio ammazzando 
Quel gallo maladecco^ 
Che la notte cantando 
Balzar facea dal ietto 
L'importuna padrona » 
Che a deftarfi le fprona; 
Ma ^uefto che lor valfe? 
Un mal peggior le aflalfe^ 
La padrona 9 cui l'ore 
Non può il gallo additare ^ 
Stando Tempre in timore 
Di non troppo indugiare^ 
Più per tempo forgea. 
Che prima non facea« 



K 6 Kl 



Affabulatìo . 
Fabula (Ignificac plerifque ho- 
minibus confilia effe lualoruai 
caufas • 

7rtct<ruLÌi i'STctyyin\oyt,ÌYA , ^$K\ec J^u • 

ypoLy^xuiVot ìt rivii cevrrfy Mefi^iui , «Aav • 

//tìj> J^/ T/$ d^dyofjimf aHvi-v , Ip^-; ^ n* 
T«5 tSi' ©s»*)^ o^>«s dnorplwHV iitciyyiK'* 

Muììer Venefica . 

MUfier venefica divinaruoi 
irarum propulfiones prò* 
mitcens , multa facere perfevera- 
bac, A: lucrum inde facere> qui- 
dam ìglcur accufaverunc $am im- 
pìecatis , ftconviceranC) &dam« 
xiacam ducebanc ad mortem • Vi* 
dens aucem quidam eam duci> air : 
cu> qu» deorum iras avertere pro- 
mie- 




4* 
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RIFLESSIONE. 

L racconto prcfentc 
A me par, che t'infegnì^ 
Che gli umani difegni 
Fallifcono fovcncc. 

La Donna Jlrega . 

V' Era una ftrega rea , 
Che a tutti impromettea 
Di faper divertire 
Del Cicl gli fdegnì e l*ire',- 
Raccogliendo per tutto 
Da queir arte gran frutto^ 
Ma alla fine acCufaca 
Coen* empia e fcellerata 
Fu prefa dalla Corte, 
E condannata a morte. 
'Mentre alle forche andava 
Quella firegaccia ladra. 
Un bell'umor le dava 
Sogghignando la quadrii. 
Guardate/ degli Dei 
( Dicea ) feppe coltei 
L' ira sì ben cangiare , 

Né 
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mìctebaS) tjuomodo neque homr 
xium confilium mutare pocuifli? 

jiffabitìatìo . 
Fabula fi^nificac y tnultos ma- 
£na promjttentes^ ne parva ^ui« 
dem facere poflTe • 

TitSs'^ipsmy n J^ i^È'n^ ytpSl^iÈifd fi fosT 
ciJ'rt'pHelpùupHf ix^^^ 3* 9rfl(y*rsXi]»< «tt^ety 

Ma fi eia. 

MUftela in officinam ìngrefla 
ferrarli^ ibi jacenrem cir- 
cumlambebat limam . Rafa igi- 
tur lingua, fa nguis mulcus fere- 
batur . Hs&c aurera lascabatur > ra- 
ta ex ferro aliquidauferre > donec 
penitustotam linguamabfumpfit. 



»3x 

Né poi feppe mutare 
Colla fua gran fcienza 
Degli uomin la fentenza* 

RIFLESSIONE. 

DAI narrata accidente 
Impara ^ e tienfo a mentf « 
Gran co fé > e malagevoli * % 
Prometton di far molti 9 " .• ^ 
Ma non poffon gii ftolti 
Far poi ne men Je agevoli n 

La Dc9inolan 

D' Un magnano in bottega 
Una Donnola entrata ^ 
£ una lima adocchiata > 
A leccarla n'andò. 
La lingua fcorticata 
Sangue torto versò- 
Ella, che dalla lima 
Ufcir «quel fangue Aifna 
Lieta fegui a leccare 
Tanto , che in còtal fatto 
Si venne à logorare 
Tutta la lingua affatto. 

RI. 



Affahulatìo . 
Fabula in éos^-óurin còncen* 
tionibus fé ipfos ofifeodunc • 

^«tf-flt, ^H^/y, Z «To«^, T* Tif yJT ri éfjii 
J^a pei ^oa-uvaTÌ^Hi i cln:p sya ^ot J^è<^i)KOL 
iT\triffeu^ìQ^\ùiÀÌvvi* W ya^ o' Kgupò^ tir- 

li X^^^'^^ I'a^o/ ) oTJ^' Ót/ mytKaZri fjLS 

A Grìcola quidam fodiendo au» 
rum reperit , qiiotidiC igitur 
terram > ut ab ea beneficio affe- 
&US > coronabac . Huic aurem for- 
tuna adilans , inquic y beus cu> eur 
terrae mea rouneraaciirìbuis; qnae 
ego cibi dedi diracura te ? nam fì 
cempus immucecur ^ & in aHas 
manus hoc tuum aurum eat > Icio 
te tunc me Fortunam accufatu- 
li m , ^ff^^ 



A 
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RIFLESSIONE. 

Scolta adelTo attènto 
L'utile in/egoamcnto; 
Chi con altri contende 
SpeflTo fc fteflb offende, 
E pur non lo comprende. 1, 

Il Contadino. v.-T 

■ / 

^/f Entre il terrea zappava 
il Un Vìllan trovò d'oro 

Non piccolo teforo . 
. Onde là TpeiTo andava > 
* £ il loco incoronava • 

A lui flando d'appreflb 

La volubile Dea, 

£ perchè ( gli dicea ) 

Creder , che fia conceiTo 

L'oro a te dal terreno? 

Io dal mio ricco feno 

Davanti a te il verfai. 

Ben fo, che fé ma' mai 

In man d' altri verrà, 

E da te (1 torrà, 

Allor me accuferai . 

RI. 
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O' fjv^oi J^4KoT 9 ori XP'^ '^^ hifyim 
7VIV f-Triytvó^KHf y ag WTfii xifiTd^ ifroi'i^ 

jiffabuìatio . 
Fabula fignificat , oportere bé- 
nefaSorem cognofcerc , acque 
huic gratiam rcferrc -» 

fJL'ì BVpùy tSTAfAV^ tUjT^'v fJSÌ Ag'>«V , iS pì9» 

Xrf, ct}7^* ct^ p'hdfjtsv » /usrèi jmixpoW J^sÌ7rs\m 
6oVTd)V cttJTo7< r&vtif 'jrsMìtvvòiiroffs&Miìtó'- 

Vìatores . 

DUo quidam^inà itinerabàn* 
tur, & cum alter fecnrim 
reperifle't, alter qui noti invenit, 
admonebatipftim , nedicerec in* 
veni 9 fedinvenimus. Sed paulò 
poft cum aggrederentur ipfos^qui 
fecurim perdideranr', habens ip- 
fam, perfequentibusillis, adeum^ 
qui una icinerabjTtitr^iltrebar, pe* 

riimus. 



** grato a /^ . "5 ''«"e , ' 
!K«a '^iire/Jr .«'•Oleata /i,^ 

S«*«te brano?"'*»*'* 
'^'**«nidice"''o 'africo, 

"^•^ ««laico. ' 
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(ijRius. Hicautem aie, perii dfc^ 
GÒn periimus. Etenim Ce rune ^ 
cum fecnrim i-nvenifti j invenidi* 
xifti^ non iuvenìmus. 

fiivovn^ rSv ivrv')(i^UscT6iV , «/' /i^ ^ctT? 
^VfÀpopet7< 0s0etiCi eìfi pi^i ,. ' 

Fabuk fignificac > qui non fae- 
rune participes felicicacum, ne4ue 
in ca'lamiutibns firmos eÓe ami« 

COS. 



XAoy 



f 



Rana . 

DDas ranse vicinas fibi erant. 
Pafcebantur autem aUera in 
profundo , 6c procuJ a y\$y ftagnoi 

altera 
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Ma egli difle , fc allor quando^ 

Nella fciire t' imbattefti, 
Ho trovato a me dìc&fti^ 

E non già trovato abbiaQjo^ ^ 
Nello fteflTo fti! d'allora, / « 
Hai'da direadeflb ancora: ^ 
Morto fon > non morti iiamo T 

RIFLESSIONE. 

ALj^recctto'or fi difcénda. 
Che la favola comnien da « 
Chi non fé parte ad altrui 
Delle fiie felicità, 
Fido aver non potrà luì 
Nelle fue calamità . 



D 



Le Ranocchie. 

Ile rane avean la danza 
Fra loro in vicinanza . 
*N un lago una vivea 
Allato alla contrada; 

L* altra 




altera in vìa parum aquas habens. 
Verum^ cum quas in itagno al- 
teram admonerec > ut ad fé mi- 
graret ^ ut tuciorecibo frueretur^ 
illa non paruìt > dicens firmi(fi« 
ma teneri bujufce loci confuetu- 
dine y quoufque obtigic currum 
prastereuntemipfam confringere» 

EV/jucT^'/ey» 

Ms- 

jiffabuìath. 
Fabula fignifìcac» homines quo* 
que prava aggredientescitiusmo-; 
n> quàm mutenturinmelius.. 



I 
i 
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L'altra in mezzo alla ftrada 
Malaccorta godea 
D'abitar d'una pozza 
In cere' acquacela Tozza. 
Or quella delio fiagqo 
Saggia e caritativa 
La vicina avvertiva 
A venire in quel bagno 
Per dar quivi fìcura 
Scevra d'ogni paura. 
Ma a lei non ubbidì > 
E volle ftarfì lì; 
Replicando ^ che avvezza 
A quel loco non prezza 
Verun' altra magione. 
Mann carro > che pafsò 
Con fubita irruzione 
Alla fin la fchiacciò. 



e 



RIFLESSIONE. 

Osi Puom> che s'attacca 
A coftumanza ria» 
Quella Tempre defia y 
B fol morte il difiacca » 



f ^* f V*i^5A Wf , $V«JV Taf xi; 4;/Aa« 

I.TT£TI 



ius ^''^^ «'y'/tfA^^ifoy ©fitìi' 7r\HrriTi^ 



jiptarìus. 

JNmellarium ingrefTus quidam y 
domino abrence> favumàbllu- 
ììt • Hic aiuem r<;verfus y ut al- 
veolos vìdirinanes, dando quod 
in his erac perfcrutabacur. Àpes 
autem è paClu redeuncest utde- 
prehenderunt ipfum , aculeis per- 
cucicbanC) peffimeque cra£labanr. 
Hicaurem ad eas 5 òpeffimaeani- 
niantes furatum vcftros favos il- 
lasfum dimififtis ^ me vero fata- 
gentem veftri percutìcis* 



141 
// Nufriftìier dcll*jfph 

DAgli Alveari un ladro 
Mentre il padr#ne è fuore 
Il mele via porrò» 
i^uando il padron tornò ^ 
£ il nettareo liquore 
SfMrito efler trovò ^ 
Dolente » ricercare 
Prefe per ogni vafo^ 
Se nulla era rimafo» 
Fatrendo allor ritorno 
L'Api da pafcolare^ . 

£ lui trovato 11 
Agli alveari intorno 
Co' loro aghi il pungeano j 
E a «gara trafiggeano.» 
Ond' ei cosi dicea ^ 
O iniqua razza y e ret 
Chi '1 mele vi rapi 
Illefo C parti , 
E contro dì me poi^ 
Che tanto penfo a vo(> 
, Disleali ed ingrate 
Voftr* atqr>i rivoltate? 

RI. 



\ 



.•?• 
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ir0V t/vé*, cT/ iyvoteLV rii ^X^t*^ ^ 9^ 

Pabiiiia fignifìcac » iic homimmi 
quofdam ob ignorantUoi ininU 
cos non caterC) amtcos ausane 
infidiacores repellere. 

nd.1 mi tZ^ d^^fim»^ '^ifttt pvfittrripL. 
an^Aftcu • ig J^wot$ rhrttv fàk9mif et y^MoTm 



ALcedo avis ett folitaria ^ fem- 
per in mari vicam àtgtns . 
Hanodictcur^ hominum vena^io- 
jfies cavenrem» in fcopulis t^ri- 
timìs nidificare^csternmàliqìian- 
iiojaritura> ptjllosfecu* Egref* 

fa 




L 



*4J 
RIFLESSIONE. 



^Uotno ancor eoo comprende 
Tak)r chi è fuo nemico i 
£ per contrario apprende ^ 
Che gli nuoca Tamico . 



t ^ 



U AUime. 



IN pitrte V Alcione 
Del mare erma e rooiita 
Mena folinga vita . 
Ditoni che per (canfare 
Degli uomini la cactié 
JKegli fcogit del mare 
Il fuo nido egli faccia. 
Or così fece appunto 9 
Del dover partorire 
' ^ando il tempo fu giilitèo» 
Ma per poter nutrire '^' 

I pulcini y a foraggia 
Un giorno eflendo andato t 

L X Dalle 



noTT«J ^ict^^peu. »•* J^* è navicò uà- a »yu 

S rtì ryp y^^ «5 «V/|e^l^oy et/Acerrefia/yH ^ 
éW TcevTJfV KtL,T!^vyov^iffAOt vo\?KSyiy$Uf 

fa aurem ea ad pabulum > evenic 
mare a vehemrnti concicatum 
vento» elevati fupra nidum • Ac- 
que hoc fuh(Deifùr^ pàllos perde* 
re . H«c vero reverfa , re cogni- 
ta ^^ir» memiferam qu2 terrafh 
uc infldiatriceim cavens ad hoc 
«cnfugi) quod mahi longè eft ia« 
fidius. 

(vt9t rii iy^^pHi^v^tmcm^^ti Xttv^dfttiri 
«r0>74» y(^u?kiWi)'ripeii mfv ^%^p^v piloti 
ifji!v!vTofnp • A'xi- 

JÌffi*huìatio. 

Fabula fignìfìcac , homìties^et» 
iam quofdam ab inìiricis caVen* 
do y ignaros in multo graviòres 
inìmicis amico$ incidere* 



• I 
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D.<He procelle alzato 
Il (1 iC^o fece oltraggio 
Al nulo ed a* p jlcini , 
E fommerfe i roefcliini. 
L'Alcion rirornaro 
Coire i pulcin non vide 
Meiio fi Ugna e Aride. 
Ahì^pè y dicea 9 ìnfeKcel 
La cetra traditrice 
Mi credetri e fcanfai ; 
£ nel mar rieovraromi 
Laffoi e di luì fidaioovi 
Più perfìJo il trovai • 



IPLESSIONB. 



D; Ice' la fpìegazlon« 
JDi coDal narrazionei' 
Che quefto avviene «iicora 
A cer.rufii t^alof». 
Si' guardath da'tiemici »; 
Ma poi danno in amici 
Più disleali e fieri 

DegPinitnici vcri^ 



5 It 
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A'Anyi h rivi worufji^ Msvsp, ^fet* 

irsp^\eLfiÌ¥9 sxetripa^sv Kec?caPi6f ^poa-JH,^ 
ceti hl^ov » ni SJ^&pr sTPirrsp , «va* •/ fy» 
Oyg< piiìyfTè^ eiirctftiov\ctKia^ f»/ f" 0p9yot^ 

|5< T^y nOTUfAÒV ^Oh^fTOt y y^ salitisi tÌQf 

/iJf d^^yx*»^^ '''^ ff/ffiv. Kat fi cItsx pivot- 
•re, (3t7^*f/^«r«< » worctjjh rotpxrr^raii 
ifÀ: <tè'4CH MfJnfrtorFtt eiin^itfSf» 

Pifcator . 
Ifcator in fluvio qnodjlm pi 
fcabacur. Excenfisaucem re< 
tibus ) & fluxu comprebeafo tt- 
crìnque funi alligato laprcie > t< 
quam verberabac > ut pifces fu« 
gientes incaute in retia incide* 
rent. Cam quidam vero ex iis; 
qui circa locunii babitabant, id fa* 
cere vìderet , increpabat , quoc 
fluvium curbaret dc claram aquan: 
non fineret bibere. Ec is refpon 
dit y fed nifi fic fluvius perturbe 
tur^meoportebiccfurientem mo 
li. Af^a 



p 
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Jl Pefcatorci 



UN Pefcatore a un fiume 
A pefcare era aodaro • 
Tefe le reti, e un faflfo 
Quinci e quindi legato 
CKiufe dell'onde il paflb. 
Poi queir onde battea ^ 
Perchè i pefci sbucafìTeroj 
E ne' lacci incappa (Tecoa^ 

. De* vi^ni aixi tanti 
Uo che ciò far vedea 
Fattofì a lui davanti 

, Strepi^tava e.dicea^ 
Ghe il fiume intorbidava ^ 
Kè ber loro lafciava 
Chiara quell'acqua e pura. 
Ma il P<;fcator non cura » 

, Quel gracchiar, replicando;; 

. Ma fé cpsì noti fo 
Qfieil' acqua intorbidando^ 
Di fame mi morrò. 



^ / 



..^.Mi^'. .:^.^-.^^ 
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O* fjiv6^ /M^o7, ori 3§ rav nÓKsmV o* 
J^^aty0yoì rirs fÀctM^et ifyi^ovrcu^ ^TflCf 
mi it€rft^^ iti ^iétv wspuyorif. 

Affahulatìo . 

Fabula fìgnifìcac y cìvitatum 
f tiam re&ores cune maxime ope- 
rari , cum pacrias ia fedicionem 
ìnduxeriQC • 

f«DU7fì* Jg n/d»xo^. y»fouif»f J^ aik!jv Ket. 
tù TvSay/ov W T'7i A*rTiì(M4 iKponipièf^ 
X^HiàZia ^foJ'fif irun'lii^ysfi^mm -wi^r 

» 

Simhs I éf Delphi i • 

MOriscum eflfec navigantifeus 
Melicéhfes eacutos 9 & fi- 
miostéjlhicerein rolamén nav^iga- 
tionis 9 quìcfam habébac fecunt 6c 
fimium . Cum autem pervenìflenc 
ad Sunium Accicai promonca- 
raim cempeftacem vehemencen:! 
fieri coaci^u ; Navi autem e ver* 
^ • '- J fa > 
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RIFLESSIONE. 

OR queAo è quel che h§ 
Chi regge le cicce* 
TaloT tralte perfone 
Mecce confufione; 
E in q^ael torbido poi 
Fa bene i facci fu'Oi. 

Lo Scimhnc y e H Delfine « 

USÒ nel cempo già» 
Che quando navigavano 

I paifeggier menavano 
Seco alcun bercuccino» 

CV di Maica uin- canino .*> . 
4 Per la no)a fpaffare ^ 

Che: recar i'uole il mare • 
r £ cosi fece apjpunto 

Uno 9 che s*' imbarcò. 

Uiì Scimion menò* 
. Ma preflb al Sunio giutito 

P^Accicamonie altero^ 

Un turbo orrendo e fiero 

II mare fmmpigliò^ 
£ il legaoi.ffoitefciòk* 

Li Lo 






fa , Ae omnibus nataoiibus ^ nata- 
bac & fimìus • Delphis quis ipftrai 
confpicacus > & homrnem die ra- 
tus , digreflus levabac y ad ttrram 
pcrfercns. Uc vero in Pìraeo fuit 
Achenienfium navali^ rogavic fi- 
mium > an genere eflet Achenien- 
fis CucD auieoi hicdictrec & eia- 
ris hic t^t parentibus ^ rogavic | 
an & Pir^^um fctret. Racusau- 
ccm fimiiu àt Itommc Mm dice* 

. re, 



fk 



, Lo Scimion s^.^rava 
Come gli altri e notara. 
Il Delfino creile „ 
Che un uom folle ^ ciiic 
Sal>itacnen»e avance 
A lui perìoolAnttry^ 
£ piecofo il re^^ca 
Per veder fé |>oceja 
A difpecco dei vento 
Condurlo «ii f^i^menco» 
Ma poiché ftf^arfWaccC 
Airarfeaal d'Aieoe. 
Che Pireo è chiamato^ 
Pria d'averfo pofaco 
Del lido fuil'arene> 
Gli di mandai: il /Pelliaa 
S'egli era per ventura 
D' Arene cJici'àiHno. 

e 'D' efler'e >^ diric^nrA 

' -Kifpofele SciòktpDCf. 
£' oltre di ciò perfone 
Illuftri in cafai e fuori 
Aver tra* fttoi; Qtiiggiori. 

: Dimmi > bai: mi cMuiaiotito 
Alcuna dc^ JPkdor 

L 6 II 



^ 
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laiplicicis aurem etr-um pcdibus 
evolare non pocerant . Curo fero 
^uffocarenturj dicebanc > Mifer^ 
nos , quiaobmodicuari cibumpe- 
rimus. 

Affabtflatio. 

FabtiJà iignificac, malcis gulam 
mulcorum oialoruoi effe Gaufam. 

MEreuritts fcire VoteQS>qu«ii« 
ciapud bomines efler» ìvit 
inftatttftiu^ fiianaforoiactt^ in ho- 
minem > 
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Ma rcftar fventurate 



*' 



ui¥i tutte impegolate, 
Ve potendo fprtgiòtiarfi' 
Così prefero a lagtiarfì; 
Ct pondùiTe I ahr malaccorte ! 
Un Mnttb di dolce a morte • 



RIFLESSIONE. 



SE tu badi I la parola 
Delle Mofche e' avvertifce i 
Che per càufa della' gota 
Spefle volte Tuom perifce* 



I , 



Mercurio^ e io Scuh&itti. 



VOIea fapcr Mercurio 
Quale ftima e concétco. 
Di lui gli uomin faccflfero, .] 
E in (phe prègio' il relfldfero ^ ' 
Che ti fece perciò? 
D' uno Scultore entrò 
Nelle ftanze^ e vedutai 



"""'T «.V-?^ /»'«'«T« . W J'ì 










BV/- 



iDjneiDi) & vifa ftatua Jovis, ro« 
gubar , quaDci quìs ipfaiTT emere 
poflec ?' H»c autèm ciim dixiffet, 
ilrachma^rifìr: & quanti Junonis^ 
air 9 cum dì«i(Sei;, pluris:' vifu fic 
iua iplFus (tatua >ac opinatus cum 
fluncius fìt deorum , & lucrofus > 
maxiinamde (9 apud horoines ha- 
beri rat ionem ^ rogavicdefie. Sta* 
fuarius vero aie , ti hafceeineris ^. 
& hanc addicamentum do.. 



4f^* 
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Del gran Giove l* imago. 

Di quel Dìo la valuta 
Di domandar fu vago^ 
Se cu Io vuoi comprare j 
Per una dramma il vendo ^ 
Senriffi replicare. 
Mercurio forridea , 
Per sì poco fenrendo^ 
Che un si^gran D o vendei^. 
Poi feguendo djcea ; 
E Giunon quanto vale? 
Val più: a due dramme fale. 
Replicò quegli . Allora 
Avendo fcorta ancora 
La ilatua di fé fteJla , 
¥àUoCì a quella apprefTo, 
Quanto ) difle^ vai quefla ? 
Credendo Zebe maggiore 
Gli aveflfe a fstr richiefla^ 
Sendo 1' ambafciatoi:e 
Degli Dei» e recando 
Agli uomini ricchezza. 
Ma quei , che non Io appresati 
Rirpofe sbadigliando. 
Se quelle comprerai , 
Quefta per giunca avrai» 

RI- 
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O' fjM^oi fffìi ivi f di %inf9fyi ^ iJ^t^ 
IX i TiAfi cLì^ifi tmt rtfÀ^ . 

Fabula in virum gloriofuiSy qui 
nullius apud aHos eft precii • 

McrcHTÌuf ^ i3 Tìrcft0S . 

»■ » 

MErcorius voIensTìreike va- 
erei ni um aaTcrum cfTeico- 
gnofcere , furacus ipfius boves ex 
rtire , venir ad iprum in urbem y 
fimilis (uStus homioi j & ad iprum 
divercic. Boum aucem anni(fìone 
renunciaraTirefioB; illeaiTumpto 
Mercurio exivic augurium ali- 

quod 
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RIFLESSIONE, 

VEdi ta , Lettore amico ^ 
Chi ha di fé grand* opinione 
Non Io ftìman gli altri un fico. 

Mercurio , f TireftM, 

DI Tirefi« « un podere 
Mercurio tndò a rubare 
i buoi } fol per vedere - 
' Se bravo nel mefiiere 
Foffe d'indovinare* 
Poi fotc'afpetto umano 
I) divino ladrone 
PortolB alla magione 
Deli' augure pian piano. 
£ poi che a quella venne 
Chiefe alloggio, crottenac.' 
Intanto l'indovino 
Fu da un fuo contadino 
Di quel furto avvifato; 
Per trovar chi fiaftato, 
Che ì buoi gli abbia rubat0> 
A far l'augurio ufclo, 
£ menò feco ancora ' 
Lo (conofciuto Oio , 
f regaadol che ^ualors ' 

P«r 



C«v avrS ^ 9V rtvet iv T«v òpvi^ov fifaj'- 

J't'i V Tel i^cvoV , l'©^<«'5 T« «/'S 0/(fatVT®- 
fW -©fO^ atJTH< «vai TH-nV y f K ^iVT'PH 

Kopóviìf eihf liti T/vo< J^éV^ Xflt-^'JfM:- 

quod de fare conGdQraturus> & 
huìc jubet dicere ubi , c^uam^aar 
i^vim videric .• Mercurius auc^m 
priiDum yidi(feaqujlam a finiftris 
ad' dexteram vokntem , dixit : 
non ad fé id eflfecum dixìtTec j^'(c» 
cundocprnicem fuper.arboreqAia- 
dam fedemem yidic» iScniodp fu^ 
perLasafpicientem 9 ovodo ad ter* 
ram dechnaum >. fic v^tt referc . 
£c ìs re cognita^ air 4 fed hoeccor^ 
nix jurat & coelum & cerram , fi cu 
velis^ ^éas me. r«ciej|f;uruxn>|bo«' 



i6t 

Per l'aefe uccel v.cdcflc> 
Subito gliel diceffe . 
Siccome gli prcfcrlfle 
Fece Mercurio , e difle 
In prima aver mirata 
Aquila in parte alpeflrji^ 
Che da finiilra a deftra 
Veloce era volata • 
Rìrpofequei> non £i 
i^eftp volo per me • 
India poco , ve' ve* > 
McrxurìodilTe) là 
Rimpetto axjueIJa macchia 
Sovra un albero (la 
Sedendo 4ina cornacchia ^ 
Che il cielo or guarda Tufo ^ 
Ed or la terra giufo • 
Non occorr' altro, |)ò 
( L'augure alior dicea) 
Quel cii*io faper vplca 
A quell'otta lo fo. 
Per la terra e pel cielo 
LUugel full' alto ftelo 
Giura > che fé tu vuoi 
V riavrò i oie'>>uoi» 



RI 



^ 
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Affahtilatìo • 
Hoc fcrmoae uri quifpUm po- 
terle adveffus virum furacem • 

Canes . 

HAbcns quidam duos cane^y 
alcerum venari docuìt , alce-^ 
rum domum ferva re. Cascerum fi 
quando venacicus caperec atiquid^ 
& domiruusparciceps unacumeo 
erac co&na? , asgreferente autcm 
venacico, &illi objicieate» quod 
ipfequocìdielaborarec % ìHe nihil 

facie t:.s 



i6i 



RIFLESSIONE. 



POtria (imil paroU 
Svergognare e confondere 
Chi r alerai coglie e infoia • 



/ Cénì. 



UN cere* notti due Cani a?ct $ 
U un de* quali egli cenea 
A guardar la cafa» e Palerò : 
Nella caccia lo ft fcalcro. 
Delle previe che locava 
-^ <2pel da caccia » ne mangiava 
' Della cafa anco il guardiano p 
£ al compagno parea Arano • 
Io y diceva , ognidì fuori 
Vado a caccia col padróne^ 
£ tu poi de' miei (udori 
Mangi il frucco^il me' poltro ne» 

Tu 
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iir^Ket&if elv-ni «▼£ j U,ìì /a ' ^ i^fd 'tip 
J^f^Wrrìfy pi4Jt9s y f^ i WòvSv Ui !*#//«- 

fii^, <W fTdVtfC a>^er/i'/K< C^'^lUf. 
facirns fuirnurriretur laboribus^ 
refpondtnsipfe, air> non me^fed 
h^rum reprehf nde , qui non labo« 
rare meiiocuìt ^ fed lahores alie^ 
noscomefTe. 

Fabula (lenificar adolefcentes^ 
qui nihil fciunr 1 haud effe repre« 
hendendos, cum £0s par^ntes fic 
educa vcrinc. 



E 






H 



Marlftis , éf C/jrar • 
Abens quidam uxorenii^ quas 
domcfticis omnibus inimica 

crat> 
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Tu di* '1 ver , quei replicò , 
Ma da me non vien però , 
Che ancor' io non m'atfatichcj' 
Fu il padron y che ro'inftrui 
Neghictofo a darmi qui 
A mangiar Tahrui fatiche* 



RIFLESSIONE. 

SE tu badi 9 la fuddetta 
Leggiadretta novelletta 
Molti giovani difcoJpa. 
Se di buon nulla impararo^ 
^ Non di raro vien la colpa 
' Da color ^ che gli alle varo. 



• • ■ ■ 

/ // Marito f e la Moglie^ 

bl '■ 

Moglie aveva un uom pudicd^ 
Ma d^un trifto naturale; 
%De' domeftici nemica ^ 
E che tutto aveva a male « 

M Per 
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KèroLi.iro <f^tÌKencu. J'tò -ììf ì^ fMt* iom 
hiy9V fsrfopd^toi <ofo< Toy uvjn^ mirif 
«5ros's>^M fraripoi. fJUTcì iP* ihtyfi^ nfiipati 

mfòi «wrrff tpn , «W S yJvflu , « rit^ti 

crat > voluic Tcire in etiam er- 
ga paternos domeflicos iu affi- 
ceretur^quaproptercum raciona* 
bili pr^stextu ad fuum ipfam mific 
patrem . Paucis vero poft dìebus 
eareverfa , rogavit quo modo ad- 
verfus illos habuìflfet. H^C vero 
cum dixilTet ^ bui)ulci & pafiores 
me fufpedabanc > ad eam aie ; fed 
à^39itìfrfrtl§h odifti ',qui iiratac grfr 
Sf^l#fi»Afixj(crò autem redeunr » 
quid fpe/a5fr,ftfortec in iis , qui; 
bufcvi«|:;lf«t» coavcrfaris die / 
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Per veder, fé lì governi 
Collo fleflb mal' umore 
Fra'domeflici paterni, 
Prefa un di ì'ocaGone 
La mandò dal genitore . 
E poiché fu ritornata 
Del Marito alla magìoae: 
Diflealeìj fra quella gente 
Come te la fei pafTata ? . 
Male, niale (ioimantinente 
Gli rifpofe ) mì nojavano ' 
<^e' bifolchi, eque paflori,* 
Poiché quando ufcivan fuori 
Di fott* occhio mi guatavano « 
Il Marito dilTe allora , 
Se color non puoi patire 
Che col gregge vanno fuora 
La mattina di buon' ora , 
£ fol tornano la fera; 
Cheabbiam noi di quelli adire 
MoIeflilTima mogliera , 
Che corretti a^rfoggiorno 
Tcco fon rintéfo -giorjDO ? 



M 2 B.I- 
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C u^^ci J'-sìAo? i ori Sta TToy^wLii i/> 

/iffabttlatio l 
Fabula fignifirat , fic faepe ex 
parvis magna ,& ex rtianifcflis in- 
certa cognofci. 

etjTPV, Sttìv y Z Iì'Sy.b /■'jrH 'né'nsia-fjLcu ort 
a-iv 0pofjet yiT'ìScfjLSU\ 7vctfjaì ataJ'oi ctTro- 

Ucsdus , (fif Lupvs . 

HOEdtìs' derelìSus a grégè ^ 
per&quente lupo , conver- 
fusadeum, dixit •* òlupe, quo- 
ndam credo meruum cìbum fucu- 
ruta 9 neinjucQndè m'oriar, cane 
tibia pHiTium , ut faltem • Lupo 
autem canente tibia y atque hcedo 
faltante> canes cumaudìvinenc > 
lupum fcrfecuti funt0 Hic con» 

ver- 
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L*A novella a infegnir prenie i 
Che dal certo quel eh* è incer- 
£ dal poco il più s'incende • (co> 

La Capretta ^ e il LupOi . 



"• . V 



PAfcoIar fola Toletta 
Vifta avendo una CapretM 

• Corfeii Luptfa divorarla « 
-CttiU:mifera chiedea, 

* Che giacché morir dovea > 

Almen prima di mangiarla 
II morir fuoconfolafle^ 
*£ Col tanto fi degnafle 
' La zampogna di fonare* ' -' * 
Per vederla un po'ballar*?! 
Mentre adunque egli fonava 
E la trifta faltellava , 
Abbacando ìd modi urani 
Arrivaro a un tratto iCani^ ' 
Onde il Lupo a llor fuggendo 
Si dolea così dicenild } 

.M 3 



^iX4tto« retti rei fi^i ytvir^ . fcAw ycc^ /U5 
fixyeipov evr€j ùlC^ììtiÌv fai /u//Uff^d'tf<» 

verfus hoedoioquit» merito hasc 
mihi fìunc ^ oporct bat eriim me 
cocus cum firn ^ cibicinem.noa 
agerc. 

O' Uitioi /•4\9' , ?T/ »/ rt»9 /usV ^p«< 
mhisif HHpifAivoty J^y^u^letii Wéfmfieu» 

Fabula fignificar ^ ^t ea y qnU 
bus natura apit fune aegligunt > 
quas veròaliorum funt , exieitccre 
conantur ^ in inforcunia inciderei 

KApìJv^* ivi ^tt\x^rsf^ J^gii , 

Cancery & Vdpcs • 

CAncer è mari cum aicetuliC* 
fec , In loco quoidum pafce- 
batur • Vulpes efuriens ut. vidit 

acceffit, 
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t>i fortuna un sì mal gioco 
A ragione or mi concrifta ; 
Perchè fare il flaucifia ^ 
Sendo fol trinciante e cuoco? 



riflessioDb: 






L 



A norelU fa rèdere l 
Che chi {* PtieraJ meftiere 
Fa la zuppa nel paniere • 



il Crawthiù » e U Vifpe i 



DAI mare ira Granchio nfci(0 
Si pafteva fui Uro. 



La Tolpe roflermva > 
siik. M 4 Bua 





accedici aceum rapuit* lile de« 
vorandus ait > Ced ego condi^na 
pacior ) qui marinus cum fim> ter« 
reftrìselTe volui. 

..;; ri ■■ «>/i»!J»'/*f ...: ^- : . ^ 

Fabula fignificac ^ homines i 
etiam qui propriis derelìAis exer» 
cìciis, ea quas nihil conveniunr^ 
aggrediuncur, meritò infortuna*^ 
tos effe. 

Kl6etpaJ^9^ apW^ Ò9 oJkq XSKOVtttfjLiVù} 



e 



Citbardtdus. 
Itharoedus rudis in domo cal- 
ce iacruftaufamilitriter^ ut: 



^73 
E un boccone fquifico 

Per fé Io giudicava ; 

Onde ar lui s' accoftò ^ 

£ co* denti il chiappò , 

li Granchio dllor dicea > 

Mi ila il dover; cercart 

La terra i*non dovea > 

Nato effendo nel mare. 

RIFLESSIONE. 



I 



CHi cervello non ha 
A.cangiar forte^ e fiato j - 
Se divien fventurato 
Dica pur ^ ben mi ila. 



It Canterei 



NUna ftanza > ove bene 
La voce rifonava j 
Un Mufico novìzia 
Sttllg cetra cantava : 

M 5 ^ 



fblebaC) canens , Se coDtrtrefo- 
nance in fé voce , exifticnabat vai* 
de canorus eflè. Vernm elacus ia- 
per hoc j cogitavic & in theacro 
iefe commictcre eporciew • Pro* 
feftus werò ad fé oftendendum > 
ciim male admod'iuai Cineree t J«» 
pidibus ipium expioAim abege- 
rune. 

•Virfs «5'^' «V/y. 

Affahulatio . 
Fabula fignificac , iìc ex rheco» 
ribus quofdam y qui in fchoiis pu- 
cant eUe aliqui > cam ad r^e^uiblr. 
cas fé conferuat j nuliitts precii 
cfle. 



(• 
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E d*cffcr» eccellente 
In uà tale efercìzto 
TnlU Mufica seBt« 
Neifuò fc CftitBiTs. 
Di £e 4tiaque iaftaùo. 
Pensò Io 'idaiDBieo 
Sul teitro d'andare 
lì fuo nato a moftrare .' 
Ma perché hi vertere 
Cantava arciraalìffimo , 
Lo cacciar via prefti0ìmo 
A furia <U raflìite. 



RIFtESSIQNE. 



T Accenda qaefta Itot'U 
Che molti hanno gma boriai 
Perchè l'arre oratoft'ia 
Nelle fcuole fiudiarotto 4 
£ quivi declamarono; 
M» che? nel foro poi • 

Riefcon laatl ^iìdì. 



M 6 JLudrU 
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KKèfrrajtm 

«cTgysSifoy, Sri lAii^sKrpvifct, ìi^ 
T6TDV KotSòvrsi iiti%scvf» iti fjj^oy i?V 

^pcjTfoti y yyX7^$ €LÙTéi i'^ì tì ipyx iym^ 
ptjv. oj S'i ipetdrAV^ù>9^à<tkirH^ig'£.|4tK'' 
^oi :^v%uiv ^ ixeiif^ yip.iyttfoy ^ ithiw 

Fares. 

FUres in domuiiiqttandaot io- 
greflì^ nihii invenerunt nifi 
gallum y acque hoc capco, abie- 
rune . Hic ab «is occidendus ro* 
gabat > ut fé dimiccercnt , dicens 
utìiem-eìfle'&omìiiibu^ab&iil eos 
ad opera excicando . Hi vero dixe- 
rune, fed propter hoc te tanto 
magjs occidimus • Ilio» eaioi ex* 
citando j furari nos noniani^. 



« 

Fabula iigniìScat^ ea màxicnè 

pravis 



^ 

/ 



^11 

A" Lcuni ladroncelli 
Entrati 'a un o&ello 

Kob vi trovAt, che im-Gtlloj 
. E giacch'eraoo in balio 
. S'actaccaroBO a quello. 

Or mentre ad ammazzarlo. 

S'accingean, gli pregava 

A voler rìlafciarlo; 

E loro f-amoMDtavaj 

Come di ^vegliatore 
-Agli uomini nell'ore ^ 

Della notte fervU , 

Acciò' che fi levafTérO) 
: E a lavorar d' andaflero . . 
-.Ma la mafaada ria » . v 

Giulio , dille > per queAo 

Ammazzar ti vogliamo 

.Perchè rendi l'uom deflo 

Quando a rubare andiamo . 

RIFLESSIONE. 

QUeftt moraiiti ■■■ ^.•: 
La favo!» ti dà ; 
- . , Cb* ... 



*7« 

pravis eflfe ad7erfa>qus bonis funt 
beneficio* 

KO/oVif p^WjTiTfliira KipeiKi ; ^éJ* tVi 
r^d/, jg JW rflf fMprvfjffMvéf mi wfkU 

^a« TTùLpiÓfraify ?^^^ i'^i tii^fS^pìi¥y nsù 

/oV}f yip i^ifi ni ZiKjp^tyB^ XjU v/tyr/o-* 

Cornar ) <lf CorvHS. 

COrmx corro invidens^ quòd 
is per aagurìa honunibus ra- 
ticinaremr ^ ob idqwe tredereoir > 
uti futura pra^icetiSy coafpicatà 
viatores quofdam ^«csereunces « 
ivit fuper arborem quandam j 
ftanfque valde crociuvit. Illis re* 
rò ad vocem converfis > Se admi- 
racjs > re cognita ^ quidam inquit : 
abeamusheus vos^ cornix ^nitn 
eft| quascrociMm9 ^«ttgufìum 

Boaoàbec. ><#W« 



»79 

eli* 2 di danno a* bricconi 
Quel eh' è utile a* buoni. ■ 



La CornaeehU ^ 9 ti C«ri>t; 

LA CorMCchìn aftio ponaM 
Ad un Corro cfat cantam» 
£ in «oocccto era tettato - 

- D* un Bugel favio cà afluCo y 
Che il futuro predìceflfe, 

£ augurare il ver fapeffe . ( m« 
Mentre dunque aocii* ella bra- 
Quella gloria e quella Taiga, 
Per la flrada £arfì avanti 
Vide certi Tiand«nci ^ 
Onde a un'«lbero volò, 

- £ di U forte gracchia. (fi, 
A quel fuo gracchiar voiraron- 
£ un pochette fofrermaronfi . 
Ma un di loro prefii a dire 
Noi vedete? è nMCofnadctva» 
Che febbene e Aride e^accbi^' 
Hon ba U TaiH»dì jlredrre* 



HI. 



i8ó 

O' fjLv6t^ <N?^oTj ori f T0 3g^ Tttjr ocvSpfi- 

Affahuìatio . 
Fabula fignificat > eodem snodo 
& jiomines praedancioribus cer« 
tantcs, pr«tcrquàm , quòd noa 
a4 squa pervenlunt) rifumquo* 
que debere. 

Cornix ) ^ C^»/ J . 

COrnix Mincrvflt facrificans 
canera invicavic ad cpulas > 
il le vero ad eam dixit , quid frii* 
ftra facrifìcìa abfuniìs ? dea eniI^ 
adeo te odit, ut ex pcculiaribus 
quoque tibi auguriis fidem fuftu- 
■ . Jcrit, 
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CHI fi Tiiol paragonare 
^ perfbna eh' è ecc«Ueiit« 
Mentre & poco, o.nìentes 
,:iSu!offuc?§(lergIi. forcate. - 
: Cb' t* iì Acci a, cuculiare . 

Lo Coraaeehìa ^ è it Cane l 



A Minerva la Cornacchia 
Sacrifizio un ài fjicea y ' :. 
Eli il Cane , che venìlTe 
Di quel cibo a goder difife." 
Ma , perch'i que.fta.Pe»> 
■ • Il Cane rifpoadea jh , - 
Df onorar penfi tfi? ■ , 
Ellat'odia, ella fu. 
Che colfe al tuo cantare 
L'ooor dell'augurare . 

Ta 



I « 



leric* Cui cotfO^y.ob id ìaagis 
ei facrlfico > ut réconcilictur mU 
hi. 

Tabula ngtiìficaf: > plero(^ob 
lucrurn non Vereti iitìinicM ftcttC; 

ficiis profequi • 

fiiV 

> 

CorDuf f «Sf Snpns • - 

GOrvus làhì iwligem ^ ut fer- 
penccih'iii aprico quoiUm lo^ 
co dormieiittem vidit > haiii; de- 
volando rapuie. Hiccfim ie ver« 
tiflec I acque momordifl&c ipfum > 

corvua 



liì 

Tildi* *i fero, replicò 
La Coroicchia , ma Io fo , 
; Fratel mio^per i^uefio «ppuate. 
Vfl* Veder le a fwia d'uaco 
Mi riefce di nemica 
Quefta Dea Eutudi amica . 



hIflessiohe; 



SE taluaoal nemico 
Delle iacenr«e di , 
£ lo tratta da iniesa 
. Per imereCo il £i . 



HCtnt, eillSerpntti 



SErpanitUo che dornìM 
Corro iagordo > ed affinaKo* 
. yideM>.aieBoauaceRopnto. 
; Oide toflo già Tali, 

E col roSro r*ffÌBrrò. 
; Ma quel Serpe immantìneirte 
. Telo mmfe «1 ùa deate • 
, Ed 
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oupof s/>fA€i9VM 8*1 J 1^ ctfriWvfJlxù ■ : 

eorvìis moricurus drxic y me mi- 
ferum > qui tale reperì Jucram ^ 
quo eciam pereo. 

Fabula in virum ^ qui ob the« 
faurorum inventionem de falute 
pcrìclitatuf . 

Ko\otU ^ ag U$ftfip€tt; 

VyT Onedùla in còlisttibario ^ixa 
^dLVL^damcolumbis ^ifistbenè nu- 
tricìs , dealbavìt fefe, ivitque > ut 
& ipia eodem cibo ittiperrìretur« 
H». vecò ^ donec. tacebac » ratas 
eamclTecoittoibain , admirerunt^ 
i:i Sed 
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Ed allor nel fiio morire 
Così prefe il Corvo a dire ; 
Ho ragione » s*io mi lagno; 
Fatt* ho un pcffirap guadagna. 
Ah rpietatt e dura forte/ 
Cercai cibo , e trovai morce. 



y 



O 



RIFLESSIOME. 

R fa^ nùxro rifieflìone 
AU^ udirà narrazione. 
Qiianti ingordi fon dell'oro^ 
Che poi morte reca loro ! 



■ 

La Ghiandajx ^ e le Colombe . 



B 



Eh pàfciute avendo vìfle 
'N una certa coloo^baja,. > 
Le Colombe una Ghjandajd« 
Per veder fc le? riefca 
Di goder della lor efca 3 
Imbiancateci le penne 
Di foppiatco trj( lor venniQ.«£ 
£ finché flette io quel cok> 
Zitta e cheta > fi penfarono 
disella fdfse una di lort> ^ 
Né faflidio le recarono . 

Ma 



fifjf^tfKetO'ctv Itati ovo'eù y )g ?? ai-OTVjf^à» 
tT^ ifTetv^etirpop'i'fi iyrctVì9K£ ir pòi riiKcm 
Kiihirihifm xf x«?w//i« ti 'X.pZfM <timét 
• K éirty féfru 9 r7i /us^* etCtZf ^t et! vii 

^trtpoti TvySf • 

Sed cum aliquanclo oblita vpcem 
emififlee^ tHnccjusCognita natu- 
ra I expulcrunt percuticndo > ea- 
que privata eo cibo rediit ad mo. - 
nedulas rurfum • Et iWx ob colo^ 
rem 9 cum ipfam non nofTene^ a 
fuo cibo abegerunt) ut duorum 
appetens ) neutro potirecur . 

Q* fÀuòoi hiKoT y irtJ^f! jg » |uaf nTi ictfm 

Affahulatto . 
Fabula (ignificat ^ oportere & 
no^^oftris conrentos efle> confi- 
deràntes avaritiam prasrerguam 
quod nihiljuvat^ auferre Taspe & 
quasadfunt bona. 



Ma udita poi la voce 
Gracchiance in Tua maniera ^ 
Divenuta feroce 
La manfueta fchiera . 
Co'rofiri omI x^pnciolla ^ 
E via di li cacpid^lla . 
Da quel loco cacciata 
Tornò Blìaf Aia brigata . 
Ma lei più non ravvifanclo 
A cagiondì-quel colore 
Di H pur le dieron bando 
Con grand' ira , e gran furore • 
Perchè dunque cercò 
Mangiar di qua > e di ià ^ 
Le accadde che reftò ^ 

Fuora di ià ^ e di qua • 



RIFLESSIONE: 

SE contento non farai 
Di quel poco che tu h^i 9 
E a quel d^altri afpirerai > 
Queft' Apologo ti dice^ 
elle iarai fempre infelice > 
E anco il proprio perderai • 
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E- • « 

^•- 

MOneduIam cum quis c<Epif- 
fet ,& pedem.aUigaffet filo, 
fuo tradidit fìlio. Itaec non feren- 
do vi^um Inter homines, ubi pa- 
rumper libcrtatcm nafta cft , fu- 
gic y in fuumque nidum fé contu- 
lit . Circum voluto vero ramis vin* 
culo, evolare haud. valens > cuai 
morìrura cflet , fécum loque.ba- 
tur, meiiìirerani> quas.apudho- 
pincs non ferendo fervitjutem ^ 
incaute naca me vita privaFi» 




X« pKtta, 



j»9 



PReft un*uomo una Putta 
LegoHeuti filo al piè« 
£al fuofìglio Ja die. 
Ella che mal foffrì 
D* avere a ftarcosi i 
II modo un dì trovato 
Di lì Tene fcappò, 
E al fuo nido iotuò . 
Ma qael 6loat pie legato* 
Infra ì rami aVTiiupato 
Di volar più non le àk 
La primiera facoltà. 
Onde afflìtta fi dolea , 
£ in tal guifa a ft dicea : 
Ahi ftolca , ahi rvencurata 1 
Non volli all' uom fervjrc > 
£ mi fon condannata 
Da ve fic0a a morire. 



RI. 



ÒAij eli (mÌ^h^ Trcp'-nlyfrHO'tf» 

Affabklath . 
Fabula fjgDificat, nonnunquam 
quofdam , dum fé a mediocribus 
iludent perìculis liberare > in ma- 
jora incidere» 

JUppiter Mercurio ìoffit^ ul-ar- 
tificibusomnibus^mendacii me- 
dicamentum mifcerecA Hiceo tri- 
to, & ad menfuram hào > ^qua^ 
bilìter fingulìs tnifcet • Cum folo 
relitto Tutore multura fupereflec 
medicamenti > totum acceprum 
gaortarium ci mifcuit. Atque hinr 

con* 
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RIFLESSIONE, 

L Ettore, impara adefso 
Che incorre bene fpefso 
*N un periglio maggiore 
Chi fugge dal minore. 

Mercurio . 

Giove ordinò a Mercurio ^ 
Che per tutti gli Artieri 
Un farmaco temprafle^ 
Che le bugie curale. 
tJbbidy volentieri 
Quel divino fpeziafe^ 
£ pefia non fo quale 
Erba medicinale 
Un gran fcìi'oppo fé ; 
£ una piena mifura 
A ciafcun per fua cura 
Ugualmente ne die; 
Ma nel fondo dèi morta jo 
Molto farmaco avanzato > 
B per anco fol reflato 
Ad averne il Caholajo y 
Stette prima un po^ perpleflb ^ 
Come avefle a difpenfarlo 
Per finir di confumarlo » 
Ma poi diello tutto ad tSò^ 

N ^ Quindi 



2$1 

contigic arri6ceso(nnes mentirr; 
maxin^è vero omnium fucofts , 

AffabulattOé 
Fabula in mendaces artìfic^s* 

ZEv< ^Xjxo'glì rii iv^ partii y tw* /UsV 



ilCfi 



Jtippiter. 

JUppiter forma tìs hominìbus » 
omnes illis afiefius indidit > ib- 
lum indere pudorem oblitus efi. 
Quapropter non habens ^ unde- 
nam ìpfum introduceret > per tur» 
Barn iogredi eiim juflic- Hic vero 
primum concradicebar ^ guod in- 
' éigoa ferrei • Vchcsncntius vero 
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Quindi adunque convien dire 

Derivata la cagione , 

Che gli Artidi col mentire 

Gabbia Tempre le perfone ^ 

£ che in quefto fenza pari 

Sien più bravi i Calzolari • 

RIFLESSIONE. 

NOn cicco r fuggerir altro 
Al lettore accorto e fcaltro • 

■ ' Se gli Artieri fon bugiarrdi>(di. 
Stiafi airerta y e ognun fi guar- 

Giove • * 

'•XU«nrfo.gIi uomini fornròV 

tVJTmti in lorgfif umani afibtti 
Mefcolaci infieme e ftretti 
lì gran Giore mii^y^ d foro ^ 
D* introdurre in queliti ftuoto ' 
Jl Roffore fi fcordò • 

" Volendo rimediarvi 

' 'Difle al Roflbr > che andaflfe 

^ Tra gli uomini , e cercafle 
in qualche mo' d* entrarvi . 
II Roflbr ripugnava • 
Ma Giove più incalzava • 

i Onde difle il Roflbxe , 
Duopo farà eh* io vada^, 

f E trovi qualche ftrada : 

N 3 ' M^ 



CO i^ftance 2 ait ; Sed ego fané hi^ 
ingredior pa^U j (i amor aon in* 
gredUcur * Sin ingrediatur j^ ipfe 
exibo quamprimum.CK hoc fan^ 

evenit y Qmoi« fcort« ìnvcrcpua* 
da c0<9« 

O' f4^d«< chA^r , Sri ri^ ^V t/mr^ 

^ffabulath • 
FiibuU lìgììifìcai:, captosamo* 
re iaverecDodos ciTc « 

yuppìtcr , 

JUppUer 9 nupcia^ celebrane » 
omnia aoimalta accipiebac * So* 
h vero tcfiiidioe t»rd« profeta | 

«dmi« 




i9S 
hja con patto , che Amore 

Entrarvi anch* ei non deggia ; 

Poiché ^dovunque il veggiat 

Non pc^^ndol patire 

Mi converrà fuggire • 

Ecco adunque end' è venuta 

LacagfOB , che si/sfrenata 9 

Si procarva ^ si sfacciata 

. Sia la donna proftituta ^ 

RIFLESSIOKa^ 

LEttor , fta* pur ficuro , , 
Che fé alPAaore impuro 
/ Luogo nel cuor 4arai^ 
Rof&r più non t vrai « 

Giove fece un par di nozze / 
E al banchetto nuziale 
Invitò ogni animale • 
La Teftuggin fola fu s 
Ghe mancò al divin con vlto j 
E arrivò > eh' era finito . 
Perchè fola fola tu 
( Giove alk>ra ledJcea ) 
.. C06I tardi qui arrivafti, 
. Kè i favori miei prezzaci ? 

N 4 Ai 
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'«5 J'Sirfof H TTetpsys'vsTf) » r'^? S'è «WtfTK, 

admiratus caufam tarditatis^ ro« 
gavìc eam , quamobfem ipfa ad 
c^nam non acceflerit, Cum haec 
dixiflTet: ^^ domus chara ^ domus 
optimai iratus ipfi ^ damnavit , 
ut domnm ba}alans circómfer- 
rctt 

Affahulatio . 
Fabula fignificat , plerofquc ho« 
mìnes aligere ) parcè pocius apud 
fé vivere > quàm apud alios Uucè • 



L 



Lupus , ^ OW/ . 
Upus a canibus morfus > & ma* 
li «ffeftus , abieftus jacebac 

Cibi 
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Alche in affo ella rimafa 

Quefto fol gli rifponclea , 
Cafacara^ ottima cafa. 
Giove avendo udlcp ciò 
Dalla collera commoflb 
A portar la coodannò 
Qiiella cafa fémpre addoflci ^ 



RIFLESSIONE. 



LA Teiiugglne è colui 
Che ama più quel pocolino 
Che gli dà il fuo pentolino ^ 
Che fguazzare in cafa altrui • 



• Jl Lapo ^ eia Pùoreìlà. • 

MOrfo un Lupo da* Cani 
Mezzo morto giacea ^ 
Né da cil^arfi avea • 

N $ Vida 



M 



I - 

/"/<^flM. eìycip ^y fM/\ ^yi^% /0^«« wHìyj 
f >'« '^p^^nY iykdvT^ svpn^» • tì «Ai •Vojrv 

Cibi vero indÌ£CQs> vìfa ove^ro* 
gabat uc potum ex prasrerfluenre 
liumioe (ibi aficrrec , Si enim tu 
mihi y ioquic > dedcris potum i 
ego cibum mihi ipfi ìnvenram ; 
IlUa recognica» aie: fedii ego 
potum do tibi 1 tu & cibo me ute« 
ras 4 

■ 

Fabula in virtim vik^cv^m^ p«r 
fimulatioilcm in£4iameiO, 



liffmi 
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Vifta una Pecorella , 

Deh fammi , ledicea 
Con umile favella ^ 
Fammi la carità 
Di venire uo po' qua 
A portarmi da bere 
Dell' umor chiaro e bellp 
Del vicidfiumicello; 
Che mio farà il penfi'ere 
Il cibo .poi troTarixù 
Da poter disfamaroi], . 
Ma la Pecora che vede 
Tutto che fia fempitcetta 
Il perchè da ber le chiede > 
Gli rlfpofe la furbctta ; 
Ti darei da ber ^ ma che^? 
Soddisfatto non iarefti ^ ^ 
A mie fytie poi da me 
II mangiare anco vorredi, 

RIFLESSIONE, 



DEI traditor che 6nge 
La favola dipinge ^,; 
E chiaramente fcuòpro 
I] maltalento eToprot 



:i 1 



■:f.- J 



N 6 U 



$0» 

iJ^fAif rtfii Ui 9 Tfg* tisi W9\èi2Hrs . 

» ■ • 

LEpores olim belligeradtes 
cum «quiiis invocariioc in 
suxilium ?u)pes» H« auteià di* 
xeruQC 9 vobis auxìliaremur^ ni- 
ù fciremus qui vos tftis> & cum 
quibus bellamifii • 

AfahiHatìo l " 
Fabula figiiificat > eos^auì cnoi 
prasftaneioribus cercane >uiainfa« 
luccm contcìnncrct 



JOl 



Le Lepri . 

(quile 

MEntrc guerra a vean coli* A* 
Certe Lepri fcr ricorfo 
Alle Volpi , e te pregarono 
Di venire in lor foccorfo • 
Ma le trifte fi fcufarpno> 
£ aJle Lepri replicarono ; 
Noi terremmo in verità > 
Ma faftidio un pò* ci dà 
il fa per , care forelle > « 
Chi voi fiete > e chi fian quelle 
Da cui guerra a voi (i fa • 



RIFLESSIONE. 



AL periglio della morte 
Azzardarti è gran ftoliezsa 
Combattendo col pi& forte « 






Lm 



1 



M 



TTOi » V • >5 tJ* yè6)pyfùi J/Hvex«« 
«>^ H^i TH^ Tay yftTOVor KflC^W$ v^^pn^ 
frAsoys^/ct) fMniÀoppQO'iV ainiv h^ ^QO'n.'i^ 

I^XP* >*P '^^ ''* ^ ''*^^ tipoy poti xs^iTòv > 

T<<^ T«r it^ p^if ifift^ ^m4yH^ ì^ iOirrt^ 

Formka. 

aUs "Dunc formica i homo 
olim fuit • Hic agricultnras 
afliduè incumbens > non erat pro« 
priis laboribusconcentus ^ fed Oc 
vicinorum fruftus furripiebac • 
Juppiter autem indìgóaitas buju$ 
avaritia ^ tranfmutavic eum in 
hoc animai 3 qux formica appeK 
Iacur« Verum cutBmucafsctfor* 
mam ) non Se affcftum muta? ic « 
Nam ufque nunc ar?a circumeun* 
do ) aliorum labores furripic 1 <8c 
(ibi rccondlCt 
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La Formica. 

T^ Animai ^ eh* ora è Formica 
^ Era un' uomo tempo fa « 
Accanito alia fasica 
Un podere ei coltivava « 
>da non mai ù concenràira. 
Di quel frutto che rendea 
•Quel fuo campo via via ^ 
Ma pe' campi altrui fcorrea^ 
E di quel d'altri r^pìg^* 
Jl gran Giove non foJSrì 
Unn tale avidità» 
Ed in quello animaletto ^ 
Che Formica ora viea detto 
. L^ uom rapace trasformò « 
Ma, fai ^ che ne fc^uì ! 
Xa natura caùgiò ; 
Ma non cangiò raSetto» 
Poiché fino al di d' oggi 
E pe' pialli epe* poggi 
Va ne^ poderi altrui 
Come fé iuflcr fui ^ 
B quanto gli bifogna 

Toglie fcnza vergogna « 

RI- 



\. 



Affabuìatìo. 
Fabula fignificat > natura pra- 
voS) etfi maxima fpeciem .craùf- 
mutarin't^ mores non mutare* 

hSii ^vnhi^^ ) sg fM»\i<retr tifar 







VefpertìUo^ éf Muftela. 

VErpercilio in terram cani ce- 
cìdifs€t j à muftela capta eft • 
Et cum Oiccidenda force y prò falu- 
te rogabat- Hac veto elicente » 
non pofse ipCam dimittere y quòd 
natura volucribus omnibus ini- 
mica foret y ait tion avem y fed 
murem efse > & fic dimifsa eft • 
Foilrcvò autem cum iterum ce- 

ci- 



RlFLESSlONEr^ 

LA novella cTieudiftì 
Ti dice , che fc i crìfti 
Cangiano la figura 
Non cangian la natura • 
Il PipiftreHo f e la Donricla l 

IN terra il Pipiftrello 
Una volta ca fcò. 
La Donnola il ciuffi^ • 
Piàngendo ei la pregava 
Che ver lai merchinello 
Pietofa il moftrafle » 
E libero il Jafciafle • 
Ma ella replicava 
Di non poter far ciò ; 
Aver lei vfà natura 
f nftinto d' ammazzare 
Ogni e qualunque uccella 
Le riefca pigliare • 
Rifpofe addirittura 
11 Pipifirello allotta y 
Non Uccel > Topo fono • 
Lo credè la merlotta 
E difle , fé queft' è , 
L^ libertà ti dono> 
E libertà gli die. . 
Caduto indi a non molto 

Nuo* 
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Xsy «vxi, )g TOC A/» «vg^t^»; Jg o5t0 ri^i/- 
Tapinai tvySv^ 

cidìfset I 6c ab alia capta mafie* 
fa > ne vorarecur orabac • Hac au** 
lem dicenre 9 cunftis iaimicam 
efse muribusy haec non mus^ fed 
vefpercilfoerse dicebat|. 6c rurfus 
dimifsa eft « Ac^ue ita evenit bis 
mutato nomine > falttcem confe^ 
«utaqfi fuifj^et 

Afffhnìsth « 
Fabula fignificat^ nequenos in 
iifdem femper immorari oporte- 
re ^confiderantes eos^ qui ad tòm^ 
pus mutaotur plerunque peridula 
«fFiif ere • Jria^ 
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Nuovamente loftolto, 
£>a un* altra fimilmence . 
Donti^la iU chiappato % 
Ed a lei pari mt me 
C^kdéa lo fv^sirurato 
Coq lacrimoTcftrida 
Chectudel aonT uccida; 
Non PQ0Q9 cHa4icea i 
Dimoftrarmìti amica 
Sou de* Topi nemica. 
Ma quegli rifpondea ^ 
io flou fon Topo mica«'' 
5on volatile auiimle 41 
£4 iUcrgo armato ho 4^ale«' 
Cosi ancor ^uefta. fiata 
Dalla Donnola ingaonata 
Con cangìarfi d'uno in altra 
Scapp;ir Teppe tfuello fcakro t 



s 



B,lFt£5SI0NE. 

£ ìu trasformar te ftefla 
■ Giu4ÙÌQ a tempoairraiy 
Con profpero incceflb 
Da' perigli tt(cifM* . 



/?*/• 
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it\lovrUy iàtif Svùu/AsyoLKHV dì<6ttreiv .J'iì 
H *&po<r:'fJi'iVoVy aifÀ$K\i^ii etiT^itpoSopm 
fi/^ès^cu. sV« J^g or» ivifju ptpifjksvot ree 
ppóyam iyyvripa iyinro ^ ixin^ fouf^ 
Wxxrf ^A^r^f if9K4}f gK-'Hm • tZif&X^ifTe^ 

H uSri j pp»yci9€ SvTA g(Pifrei » t^o^ì 

> Viatores, 

Vlatores fecundutn litrusquod- 
dam iter factentes^ iverunt 
in ft^cnUm qaandam > fic ìllic 
confpicati farmenra procul na- 
tantiA, savim efle magnam exU 
flimarunc ^ quamobrem cxpefia- 
runt 5 ran^ùam appulfura ea eC- 
fet • Cum vero a vento lata far« 
menta propius forent , non navim 
amplius fed fcapham videre vide- 
bantur • Àdveftis aucem ilHs^ cum 
farmenra effe vidìflTeiu > inter fé 
dixerunt ^ ut nos ìgìtur frufira y 
quod nibìi tR, expeftabamus ! 



}09 

I Paffeggìerì . 

FU ron certi Paflegglcri 
Che del mar fui lido andando 
Arrivaron c^amminando 
A un rialto 9 ove montan 
Di farinegci aSaiiellaci 
Un grao fafcio rimirarono ^ 
Che qual nave il mar folcava > 
£ un gran legno lo (limarono • 
f'ermiadunque ivi afpectaroDQ 
Per veder scegli approdava . 
Ma il vento che foffiava 
Avendo que' farmeaci 
Più da vicln recaci > 
Guardando viepiù attenti 
. Non più loro fembrava 
Un naviglio efler quello i 
Ma un femplice battello. 
£ alla fin ravvifaci 
I farmene! approdai 
Diceano fra di fé; 
Be' merlotti fiamo fiati 
A dar qui ritti impalati 
Per veder qualche gran che! 
Ma non navi, non battelli » 
Sol vedemmo due fuOretli. 

Ri' 



O' ijS^ot ì^\oT y ori rSy iv^p^uf 
tfioi i^ oi'jrpotrré J'oKHVTii p90ipoi' gfcCt^ 

Affahulatìo: 
%t Fabula fignificac ^ nonnullos 
homines , qui ex improvifo terri- 
biles efTe videntur ^ cum pericu- 
lum feccris ^ nullius elTe prccii 
iaveniri» 



o 



'^oi iyftoi ofoy sJ^iv Hfxspov tv nvi 




•y»- 



jff/f m/ fylvcfirif • 

ASinus fyl^ftris afino vifo do* 
meftico in loco guodam a- 
prico I profeAus ad ipfun) ^ bea- 
tum dicebac corporis habitudine^i 
&cibi perceptione . Deinde vero 
cum vidi0ec: eum ferentem one- 
ra « 



Itt 



RIFLESSIONE. 




■ _ 

V Alim Salvatico . 



Abbattè l'Afin falvatico- 
II dotneftico a vedere 
TL aprico erbofo prato 
^nfcolare a fub piacere ^ 
i fiimavalo beato ; 
\ perchè gralTo il vedea ^ 
) perchè comodo avea 
K mangiar quanto volea* 
fa qfuando poi il mtrà 

Gravi 



c'v^hirytv iiri^ièf luiyt&iùV y jg fowx\»k 

^é ivJ^cufjt$vt'^^ . ifZ' yif ii% i% <ey$9 
ìLAxZv (Jtsycihoy tjiV rJJ^0Ufjtofietf ex^ • 

ra^&agafònem retro fequencem^ 
& baculis ìpfum percutientem j 
aijC 9 aftego'non amplius beatum 
te eKidinnabo. Video enim non 
iioe magnis malis baberc t€ felici* 

. O' /i?-^®- i/^w^or j ori Jk éV/ ì^viKtàti 
tbì /usto %iiìyi9if i yjl rcthcujrofiov xlf» 

Jil. 

jiffabttlatìo . 

FabuU fignificat ^ non effe »• 
mulanda lucra , in quibus iiifunt 
pericula > & miferia^» 

fiiV ;g TCtA«t«ar6>/)« y I -BT^lViSfK /• 



A 



Sini olJxn propcerea quòd af- 
fiduè onera ferrent^ & faci- 

gareniur , 



iti 

Gravi fomc portare 
E il baftonc aflaggiare 
Di par^r fi mutò. 
Canchero I diSe , o gua* 
Bella iìfilicità. 



RIFLESSIONE. 



L 



A novella t! dice 
Che Te mi/Io con pene 
Abbia talun del bene> 
Non ù può dir felice • 



Gli Afinì. 



A Portar gli Afini aftretti 
A piacer del Tuo padrone* 
Gravi foipe i, poveretti 
Senz' alcuna difcrizione >* 
Un dì fatti fi cuore 

O Spedirò 
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TTifJL'^ci^ ir pòi w A/< . \ia'if Taf 'Jti fsìf 

V9^\ ori TI*!» d/éfAT^f isiV I tpi§y ifTI 

oT*v i^tmi iTo/wViitf-/ ifrttfÀof. le^'xMvo/ 
ct-JT^y à^O'fvwy viro\et^óvrti i otV gV^VM jg 
[J^i'y^fi T« vyi' gf^ot «^oy irepaf tt^oo'if 
CfvcìVy ivret^o^et yjfxtKiroì vipty^ufjtèvos «- 
pA<riv . 

garencur , legatos miferunc ad 
jfoveni > rolucionem a Jabore pe« 
tences • Hìc aucetn ofteadere ipfìs 
volens^ ìd non pcfse fieri , aie: 
Tunceos liberaium ìri laboribus^ 
dum mingendo fluviuni ff cerine. 
At iili eum vertim dicere exifti- 
maxìces^ ex ilio &xiunc ufque, ubi 
alioràm urinam viderinc aóno- 
rumiillic àiìpù circumilando roin^ 
gunc . 

Fabula fignificac 9 tinicuique 
quod iicale cfi > incurabile efse « 



spedirò ambafcìaiore 
A Giove eoa preghiera 
Che pietà loro aTcffe, 
E fottrtr gli volere 
A pefla cosi 6era. 
Volle Giove moflrare 
Ciò non poterfi f»re ; 
E difle lot y che quando 
Faceffero orinando 
Correre un fìumC» allori 
- Refì contenti a pieno 
Liberati farieno 
Dal mal > che sì gli accora. 
Credetrer » che da vero 
Detto avtffe il gran Nume . 
Onde in ogni fenciero 
D* allora in poi j fé orina 
Mai veggioooannin^, 
Per far correre il fiume 
Ed ufcir d'ogni ingoicia 
Ognun vi fa la flrofcia . 

RIFLESSIONE. 

LA favoletta vuole 
Dirti in brievi parole , - 
Che nenun cambiar può tifato. 
Sotto il quale al mondo è nato. 
O 2 t'Ki\- 



3i6 

p^sy^omiU irpoctKìtìitVi'u ) 'srf e« cm/tìv ?^Jf, 
jujj SyxofÀiunnna-cL. 

Afinus y ^Vuìpes: 
' A Sinus inducus pelle leonis^ va- 
^*' gabatur reliqua bruta pertcn- 
rendo. Casterurxi vifa vulpe, ten« 
tavit& hancpercerrefacere. Haec 
autem ("cafuenim ipfius vocetn 
audiverat)adipfumait; fcd bene 
fcias , quòd & ego te tiniuìfsem > 
nifi rudentem audlvifsem. 

Affabulath . 
Fabula fignifìcat nonnullos xV 
dodos ) qui iis> qui extra funt^ 
aliqui efse vìdentur ^ ex Aia Jin* 
guaciuce redarguì. 

Alinus 



f ■■ ■ 



L* A fino i e la Volpe . 

♦ 

D^ Una pelle di Leone ^' 
Ricopercofl il groppone 
II Somaro pafleggiavà ^ 
E le belve fpaventava. 
Nella Volpe s' imbattco, 
£ credette il babbaleo 
Anco a lei recar fpavento 
Col terribil veflìmenco • 
Ma la Volpe dopo che 
' La Aia voce ebbe afcoltaca 
F«ce prima una rifarà > 
Poi gli diife ) ancora me 
Forfè forfè fpavencavi^ 
Se però tu nop ragghiavi » 



y 



RIFLESSIONE. 

# 

VEftir talun vorria 
Il credito di dorrò , 
Ma il fuo parlar di botto 
Ti fcuopre chi egli fia . 



O 3 UJftni^ 



3x8 ^ 

ira ^ s^c^y^c^nvóu fj^i i'vvifJipo^ iJ'opmrà 
y^ Usvif . 9t ^* cy Tijr ^/Vir BirfotXii rSn 

Apnus , éf 1?^^^ ^ 
A Sinus ligna ferens pertranfl* 
^^ bat paludcm quandam • La* 
pfus auteoi j ur decidit nec farge* 
re pofscr^ Umentabatur) ac fu* 
fpirabac • Ranx autem qux erant 
in palude audici$ fufpìriis, beus 
tu, dixerunt , & quidfaceres, fi 
tanto hìc tempore > quanto nos, 
fuifse$> cum , quia ad brei^e tetn* 
pus cecidifti 9 iic Umenteris? 

^« 

Hoc fermone uti quirpiam po« 

teric 



31? 



L* ^no i e le Raa^schìe , 

DI legno un AfIn«IJo 
Una foiijs portara, 
£ un ^ntav valfbava. 
Cadderi il merchinelJo > 
Né patendo rizzarfi 
Comincia « lamentarli . 
Le Ranocchie dimorando 
Nel pantano » ed ascoltando 

I folpirij, e i meflt lai» 
Meflèr Afìno , e che mai , 

. £ che m4i ) didér » fareilì , 
Che per poco qua cadeftì , 
Se t'avefl'e condannato 
Come noi il crudel fato , 

II crudel fato inumano 

A Itar fempre in un pantano? 



RIFLESSIONE. 



' E a foffrir talun non vale 

\ Un tantin tantìn di male, 

O 4 Ben 



^ ito 

teric in virum fegnem > qui ob 
mìnimos quofque labores trifta* 
tur 9 cum ipfe majoribus facile re* 
fiftat. 

O^'Nej jiKKaflìni ròv'fa'T9f , &9 ttpt 

iróppo^èf htìLfSiU n^ yihSfro$ , At «df ircB- 
«Ti i^iù wpodriyythU^iPm 

^fifiuSy tfCorvus. 
A Sinusulceratodorfoin prato 
-'^ quodam pafcebatur . Corvo 
^tem infidendo fibi ^ & ulcus 
perciuiendo 9 afinas rudebat ac 
ialcabac . Sed agafone procul dan- 
te , ac ridente , lupus prsceriens > 
jpfum vidit , & dixit , miferi nos, 
quosfi tantum viderìt, perfcqui- 
cur> huicautem&arrideot; 

Afa. 



Ben Io fgrida e Io ammonirce 
Chi di luì viepiù pacifce. 

V ^^10 , e H il^orvQ . 

PAfcoIar fovra d'un prato 
Fu dal Corvo rimirato 

Un cere* Afino che piena 

Di gran piagheavea larchiena. 

Onde tofto giù calòi 

E iìovr'eflb fi posòj- (4o 

. Al mefchin di quando in gtian- 

Quelle piaghe bezzicando, 

L* Afin forte ragghiava , 
' E dal dolor falcava. 

E il padron che vcdea 

Da lontano j ridea • 

S'abbattè il Lupo KeaCo^ 

E attonito rìmafo 

Oh quai , dieevai oh quai 

Cofe redo oggimai! 

Al fole veder noi 

Ognun grida e rchiamazza , . 

AI Lupo, ammazza ammazza;' 

B dì quel Corro poi - 

Che il tergo all' Afi« rode , 
: Il padron ri4e fi gode . 

o s ^v 



321 

Fabula fignifiGat , maleficos ho- 
minem, fi tantum appareant^ di*^ 
gQofci . 

0*No5 , y^ A'A«T»g KoiVovUf ^ui^ifjui^ 
VOI 'tSTfii *XAJf'A«$ , i^IlK^OV iti i. 
yfAf^ AiofTOi S^^UV'nti VipiTVj^ilfT^i y f 

A'A«7r»2 w ÌTnpr4m'rov •pSa-a K/vJ^»yor 
vpo(riK^7a'<t ra A-ofr/ , wttpctJiia'M wjtca 

VoY iTfotyyiKhiTM* T4 HdnoKi^m ctCrTÌf 

Afinus ^ (SValpcs. 

ASinus & vulp^s inìta inter fé 
fociecace 9 exit eruot ad ve- 
nacionem . Leo vero cum bccu^« 
riflfecipfis^ vulpes immioetii pe« 
ricuiufn videns ^ profe^ ad ]co« 
nem ^ tradituram eì afinum.pólIU 
cica ed y fi fibi ìmpunicatecn prò* 
mifedc. Qui cum dimifibrum eam 

dixifliet > . 



3^3 
RIFLESSIONE. 

SA per vuo' ca il perchè 
Ognuno quando il tnira 
Contro il Lupo s'adira? 
La jngione u è> 
Ch^una rea natura trilla 
Si palefa a prima villa « 



l^^no ^ e h Voì^ 



F£ la Volpe col Somaro 
Amicù^la » e a caccia andarot 
. Ma io un bofco «imbatterò ^ 
Nel Leone orrendo e fiero r 
Viftafi in ijuel periglio 
Con ifcaltro configlio 
La Volpe andà al Ceone i 
S all^ orecchio pian piano 
Prefe a dirgli ; padrone^ 
Purcb' io Kada. impuniti 
Or OH darovvi ìa mapo .\ 
Deli' Afino U vii» , 

• 6 DI 



A/«y ópaiv gJtwvov ^sCyeiv juà J^j/Vat/ugw^ 

dixiflet > illa addufto afino iti ctf- 
ies qapfdam uc iticiderec^ f^cit. 
Sed leo videns illum fugcu-é mini- 
me polle 9 primam vulpecn com» 
prehendit > deinde fic ad afinum 
vcrfuseft. 

Affabili at io. 

Fabula fignìficat ^ eos> qui fo^ 
ciìsinfidiancur , faspe & feipfos 
nefcios perdere . 



G 



Gallina y & Hirundo. 

Allina ferpéntis ovis inreo; 
tis diliger ter càlefadaj ^x« 

ciudic. 



Di ciò fta* pur Cicuta 
Dirs'egli addirittura. 
Oltraggiando allor la fede 
La rigida io un aguaco 
Fé cader Io fventur<to . 
Ma il L^on poiché vede 
L' Afin ne' lacci ftretto 
Con ira e con difpetco 
Pria la Volpe sbranò, 
£ poi V Afin mangiò . 



ns 



RIFLESSIONE. 



IL fellon, che inganni ordifce 
Al compagno e lo tradifce, 
.A fé ftelTo ben fovente 
Tende illaccio ilicautamente^ 



LaGaUÌBAf t la Rondiwe . 



D 



El Serpente uii> Gallina 
Trnovi' Puoia ','« le covava ; 
M« 



sfsua-etfÀivti ttòriv f i^ ^ Z ixatuim^ ti 

cludìc. Hirundo auum cum, eam 
vidiflecaiC) ò demens, quìdiiasc 
nutris ì quas 90111 excreverint a 
te prima injuriam aufpicabuncar* 

Q* (jS^ì hilKu ^ Sri ctT/dtfVtf'É^TO^ Uii 
^oviff/ety tL&v 'Ttt iÀbyi^9Livspy$rnrm. 
Affabuìath . 

Fabula fignificac impIacabileiQ 
efle pràvicaxem > licèc aificiacur 
fluximis benefici^ • 

OTf TffZtùf KifiJiAo? ^p3rJf, ei(^v6ptu 

CUm primum vifa efl came- 
ius) homines percerruic>fi( 
magnUudinem admiraci fugie- 
]>aiic« Ubi vero prgcCii^iire cem? 



I 



1^7 

Ma la Rondin la fgridava, 

E dicevale , ahi mefcbina; 
l'u noi fai quel che ci fai ^ 
Tu noi fai> credilo a me. 
Daqueft'uova nafceranno 
Tal pulcini > che faranno ( tèi 
Pria che agii altri > oltraggio à 
Mefchinella cu noi {41^ 
Qiiel che fai > credilo a me • 

ÌLIFL£SSION£» 

Mpari chiiccheffia» 
Che una natura ria 
Anco a beneficarla 
Non riefce placarla • 



r' 



Il CammeìU. 



G 



Li uomìn la prima iolH 
Che videro il Cammello ^ 

Colmi d^ alce fpa^enco 

FuggiroA come ' M venca . 

Itfa qcraqdo poi bfl 1>ello 

Furoftd ^ 

Jr 



fjLtKpòfy ni^uovii X^^^^ *^ ^X^^ «Vto- 

porecognoverunt ipfius manfue* 
dinem^ confififunc eoufque^ uc 
jìià eamaccederent. At intelle&o 
paulo poft bellufls non inefle bi- 
lem^eo concempcus jere > ut & 
frasna ei imponcrenc y Se puerà 
agendam traderent* 

AffahuUtto . 
Fabula (ignificac terribiles res | 
confuecudinc contttnptibiles fieri. 

Serpcns. 

SErpens è mulcis hominibus pef- 
jfufìdacus Jóvcm poftulavic ^ 

Juppiter 



1 



3^^ 

Furonfi aflicuraci. 
Che s'erano ìngaaniti, 
£ che belva et non era 
Sì terribile e fiera 
' Qual Tela figurarono, 
Al Cammei s'appreHàrono^ 
£ trovatolo vile 
Animai fenza bile 
S* arrifcliiaro a imbrigliarlo^ 
E infino a confegnatlo 
A mano puerile* 



RIFLESSIONE.: 

TAIor ci s'apprefenca 
Cofa che ci fpaventaì 
Ma fé un fi cbiarifce , 
Quel timor poi rparìfce* 

21 Serpente^ 

P Eflato era fovente 
Dagli uomini un Serpente. 
A Giove un di voltom , 
£ di ciò lameocofli. 

Ma 



wpòi otv-riv Hit ti y «/V « '^^ ^mpttp^i r'dc- 
X€<pììs5 reto iroin<rsu^ 

Juppitf r aucem ad eum dixic ^ fcd 
fiqui prior conculcavit, pupugir- 
ftSf fìéquaquatii id f^cere fecun- 
dus aggreffiis fuifTet . 

O* /iyS'o^ J^»^o7 j oT/ 0/ TOM Trportptf 

Fabula flgnificac, eos^ qui prius 
invadentibus rcfìftant> alib for* 
midolofos Heri . 

Tic ptss pi ^ 
ysypetfjLjutiyoVy iyiyki^iv ìkSiv^v Svo(jt,J^tò 

* • ■ • * • . 

Columba • 

COlumba fi ti correpta ^ ut vi- 
dic quodam in loco poculum 
aqu^depiftuni> verum rat^ » acque 
multo elata ia)pecu> iofciaiuta- 

Inrlam 



Ma Giove s'.. : 'z*z't 
Se al primo, ^^-/-^ • 
Addoffbil p:c t c^iiriL 
Rivolraco col icn:», 
Pefiato per Ia na 
più iicflaao e" «via. 



&IFLES5IOK? 



NOn è isil ^ £*«» e 
Il reGacn »' «^rf - 

Se dal prfc^ sx £ r-cneg 

Jl 



UQ 



COIorico a! s 
Rimirò alita ..,,.».^^ 
D'acqua p%n e ml&iiaft 
Scmpli cecca Ccham 
£ poiché TCTd ^ r 
Per desìo , ere a-^ct ^ ^ 
Spiccò il velo 9 esKSTa 
Nel dipiaco ^imm Jeze? 
Che fi Toppe wtiTCTfr .^aé 




fZf CWTH4 mfmhot^^hrQf x«&rec7S0-»v ir} 
yviv , tó v-kì Tm« T»r itaf ^TìtX^vtmf «- 

buIamoifendit^uc&pennisipGu^ 
perfradisin cerramdeciderec, ac<^ 
quea quodam occurrencium cape* 
rctur^ 

* .j4ffabuht$0 • 
Fabula figoificat , nonnullos ho- 
mines oh vehementes alacritates 
inconrultòresaggrediences> injU 
cere fefe in perniciem. 



n 



Bfiupti ?¥ Tifi rspt^spsSfi rpipofjii^ 

CcJumbay & Cornìx • 

COlumba in columbario quo- 
dam nutrica > foecunditacefa-^ 

per- 



I 



Onde in terra caduta, 
Un che per via pafsò 
Avendola veduta , 
Corfe e Tela pigliò « 



) 



RIFLESSIONE. 

/ 

N oprar chi ha troppa fretta 
Quefta favola ci addita > 
Che giammai non fi prometta 
D^una buona fiufcita* 



LaCoìomha y t ìa Cornacchia l 



[C 



Hiufa in una colombaia 
La Colomba fi vantò > 
Che dall'alvo fuo fecondo 
Di gran figli dava al mo()r'o ^ 

La 



à 



póvìf i^ air ìli inn^ttTtty lìp'/i^ ÌKK*S ^S- 
yÀf if jf\«oVofc T/'itTrj?^ 'TOdr/Tw Ig tX«V 

perbiebac • Cornix vero ea audira , 
aie • (ed heus tu define hac re glo- 
riati 9 nam quo plures paris y eo 
plus mcsrorfs accumulasi 

O^ M^^*^ ^^*' j ^«'' vi '''«1' oiKt Taf 

AffabulatiO ; 
Fabula fignifìcat > e^ famulls 
quoque eos effe infelicìffimos > qui 
ia fervìcute mulcos filiosfaciunc. 

a'CLT9t T^^ «^S STèpxi 7F<uHi KSyifflIi y iK 

Dives. 

DIvesduas habens filias» alte- 
ra mortua > praficas condu- 
xit • Cum ?erò altera filia dixi(Tet > 

ut 



La Cornacchia udì que'ranti , 
^ perchè } le replicò , 
Forfetinita , tede vanti ? 
<^aDto più 6gli tu fai , 
Tanto più dolori avrai. 

RIFLESSIONE. 

AL fervo , che ha figliuoli 
S'àugunentano i duoU, 
Che feco condannaci 
Vede gli fventurati 
Duramente a foifrire 
11 giogo del fervire. 



Il Rite». 

DUe figlinole un Ricco avea . 
Ne morì una di loro ; 
Ond'afarb il pìagnilleo 
Delle donne il raeflocoro 
In fua cafa venir feo. 
L'altra figlia ) eh' era viva 
I gran pianti attenta udiva . 



Ut nos miiers , ipfx ad quas per» 
tinet luftus , lamencari nefcimus f 
hx vera ooo orce^ari^c fic vehr- 
mencer plangunt. Marerait» ne 
mirare 6lia > fi h» ita lamentaci» 
tur 9 pam nummoruQ) gratia H 
ugunt • 



<-- "» 



• 

Affahuìatto . 
Fabula figiuficac^ nonnuilos ho^ 
nìines ob avaritiam non vereri ik 
lìenis calamitacibus ^u^ftum fa- 
cere • 



P a fi or. 
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£ perchè non fapea, 
Che fol facean le vtfte 
Di piagner quelle trifte» 
Alla madre dtcea,* 
Sciagurate che noi Gimol 
Piagner DÒ , ooi non fappitmo : 
Quefle ( e pur non fon parenti ) 
Quefte fanno alci lamenti. 
Mala madreaUor rifporey 
Figlia mia dì quelle cofe 
Non ti dei maraTìgliare , 
Le lo fan per guadagnare 2 
Parche piangano davvero. 
Ma fol piangoa per meftiero. 



RIFLESSIONE. 

Avvertito qui tifa 
La novella, che vi ha 
Tanti e tanti, che han fondata 
Del lor vìvere V entrata 
Sulle altrui calamità . 



«8 

99 f fjfi m ifÀterta jtrvytttTcì'pciyófTtL • o 

Péfftpr. 

P After a^ism quercetumi^uod- 
(dam ovibus , Arata fub quer< 
cu vede , à^fccndic , & fruAum de- 
cutiebat. Oves vero intcr eden. 
dumglandes, nercise& veftes una 
devorxirunc 9 Ac cum paftor de- 
fcendiflec , ut quod erac adum^ 
vidit y òpelfiniii ) ait> aDiiinalia , 
vos cseteris veliera ac 7ei{e% prac- 
betis, a me vero, qui vos nutrÌ0| 
& vcftcm furripitij. 



LA greggilìn 0«<|u«r«t<r 
CondulTe UD paflorcllo 
£ dìnefoìl-inancdlo 
Sotto uni qutrei* gràaie ^ 
Salì a b«tter le ghiande . 
Le pecore mangimdo 
Quel cibo fàporito 
Mangiavaa^non badtfndo) 
Colle ghiande il velVìt*. 
11 paflor giù fmoncno 
Rimirando sbranato 
Quel Tuo mantello 1 ingrata 
Far di meno non poflb 
{Dicea ) di querelarmi , ■■ 
£ contro a voi rdegnarmi .^ 
Per venirC altrui date. 
Quelle lane che indolTo 
Voi mederme portate. 
Ed a me > a mr poi 
Nel tempo che per voi 
Procaccio l'alioienio 
Mangiate il veflimeato. 



Pi RI. 



•340 EV.p^^i?;',„,.;TStit. 




i 






" « buon p«rettté\ 



^ ^'^Wr. 



D° °/°^o un pi? ^^"<>'■e 
?'> rf'cea ni P^'^eriiro 

Vf^f> predo crTf' ^'?' 

*• '^o grati prò, 
* Tanto 






^4^ 

t{ c^ yif^* trtpèt^ Kspì^oi ^ y.otv a-fÀiìLfW 

cibi ero utilitacì. Tu^m pifcator 
* ait j, {ed: ego demens, iuerim » fi 
guod in manibus c(l > dimifTo lu- 
cro }. licèc fic parvutn ^ expeélaa-^ 
do magpunt fpereiti» 

Fabula, figoificac ^ inconfidera-^ 
turucflTèy.qutipe tnajaris rcl,quaiu 
Inter manur cH^ji^ amircac > quia, 
parva fueric. 



H 



Eqnus y tì'AfìifUT. 
Omo quidjitnc kibebat e»- 
quurar,, &.arinum ,,cuaiau-. 

ceoa- 
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Tanto fa«o tu m* avrai. 

Ma colui gli replicò > 

Se quel ben che m'è venuto 

Perch* è piccola e minuto > 

Lo lafciafli fcuppar via; 

Lufingato dalla* fpene 

D' a ver poi un miiggior bene>) 

Non farebbe umi pazzia? 



RIFLESSIONE 



E Ciro il frutto, a reggitore'.. 
Chi fi: Ufcia ufcir di nnana 
Un ben piccolo y ma' certo 
Afpìrandaad unr maggiore 
Ma però^ lontano^ e incerto y 
Fa veder, eh* egli èuri' infano*- 



I/AJìnOy e il' Cavalla* 



OOM vi fu , che un Somaro, 
Ed un Cavallo avea > 
i^ con ambi facea 

P 4 Un 
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tem itex facereat in via » ait a& 
lìus equo : toUe à me onens par- 
tenti > fi vis me effe falvum • Illa 
nonperfuafO) afinuscecìdit v ac- 
que è labore morcutis ed • Al>he- 
ro aucem omnibus impofitis ei ^ & 
ipr^ iùnì p0il{ej€anquerenseqiius> 

eia- 




Uri certa fuo- viaggio > 
Al Cavai fi voltò 
L' Afino in Tuo lingtraggiay 
£ a prender lo pregò 
Della foma cqc<J6vv 
tfoa parte c^i ancora^ 
Se pur vuofc , c!r*^ei vivrj: 
Che altrimenti fafia 
Cafcato allora allora 
Morto IV per la via. 
Ma quel {uperbro e afrero 
■fi fiiD dir non curava, 
£ frattanto davvero 
1-1 mifero crepava. 
Onde lìtfo fui faolo 
Al fiTn tirò l''ajuolo-. 
Di queltrrfto accidant© 
H-padron fu dolente; 
Ala pur dsndoiì pace 
Ali* Afino che giace' 
Trafle la pelle, e pùfci"w 
Fece venire avantf '' ., 

ri Caviillo arrogante^ 
E con fua grave angosci* 
Sulla groppa gfi pofr 
Tutte quante le cofr> 
P'auaie già daqavllo' 

P S Svenr 
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clamabar.'^bci^ tnibi miférrimo ,. 
quid^mìbi obcigitaf^^c]fo?. quia e- 
Qfm.paruin onc^ris nolui. acci pere >, 
cccc.omaia. getto ^ & peJieoi .." 

jiffabulatìàk 
l^abula fi'gnificar ) fì magni cu m 
j^vis.j^ngautarutrofque Ter vari. 
10) vira . 



A 




N(^^T55 r.^Tfp'^i 'XdfvpDY ^LKtetf WM^ 



Otno quidam CUOI faiyro ini- 
rac focJeLtace. >, unài cum: eo 

cpme.d^* 



UT 
^MntDrato Afinello; 
£ poi per tarAHtellO' 
I>eir Afin- fcoriicatas 
Cli'aggìunfe anco il mantella:* 
AHor lafciaguratCM 
rnumanaCàwtUo? . 
Riconobbe il fuo fallo, 
Ahimè-} dicendo, ahimé/' 
Ìi>ell' Afìn perchè^ fui 
Crudele alla preghiera, 
Caflo t! toccata: m'è- 
Tutta la Toma intera. 
£ quel' che più m'aoDojai 
Vòrtar deggìo di luì 
AdeSò ancO' le cuojji*' 

RIFLESSIONE, 

PEr campare ambi la vtta^ 
il maggiore, ed il minore' 
Haa- r un 1* altro a' darli aita.'- 

//. Satin ^. 

FEceumuom nel cenrpo già'i 
Con. un Satiro amìnii. 
Né conlui Tolconverlava ,. 
Ma' lavente ancor mangiava.'. 
Si 6. Poìchà: 



ntHiH. ri /? %(Lrip^ innp^yTW.cvt'9^.y i'V 
Ì¥ cuxiat Ti'rt TTfirrH^ tp^f- '^^ X*^** 
fen BspfjLoiytt fK Té Kft^y^i . /udirci |u^x§if J'i 

^/n icpirrHi. s'pti ,, 'rè- i'^erfxct Kcùtrcty\ti^ 
yg. , - 0» ) dwi' Ttf*. vv,Y tlit9r«i<r^cfAou» a-Qu 

comfdebat^ Hyvms^ vero , &fri». 
gus cuntforec y homo mantis fuas* 
admotas ori afffatìat- . Rogante 
anieiTi fatyro-, qHam otr caufam 
hoc facefct-, a4t , manus mcas ca- 
lfcf;ìCto propter frigus ., S^d^paiilOi 
poli edutio allato , homo admo» 
t*um otiiinruffl^bat ipfum.Confu* 
lenre rurfus , quare ìà faccrct , air 
fc-Tulmn frigcftcio . Suffcepto fcr- 
xnoneSjrtyrus, fed* ego , ait , ex 
siHic renuncìa tuam amìcitiam ^ 
qnia ex eoxiem ore & calidutn- e* 
jnkris & ixigidum. ^S.^- 



PoicTiè ir Terno fiir venuto , (to», 
Sendo>im giorno il freddo' acu- 
L^uonTjche avca le Daandìacoift- 
Alla bocca avvicìaste C^ 

Cot ftio fiato I« fcaidara ^ 
Il Satiro chs vede 
La cagione a Juichiede-». 
Che nccoittarglì-ptacciai 
Perchè tal coCa faccia . 
B quei gUrifpendea', 
Cui mìo fratoch'd caldo^ 
l.e mani io mi rifcaldo. 
Ma portata indi a poco* 
Tivandà checoceva, ', 

L'uom cui fiato ftccra 
Sovr' fffì unfimH'gìoco^ 
Onde a lui nuovajne.a[C: 
B Satiro dim3ndà> 
Perchè fàceffc ciò. 
Ed egli immantinente 
Così( rifpore')iofo 
Per freddar 1*- vivanda. 
Replicò ^ Satiro aletta f 
■Tìarnar voi'tio'alla mìa grocnr.. 
Noi non frirpo-amicipiò'. 
Seti tuo (tdto ha la vincìl' 
Uba vcUa<li'fcaldare*, 
Sldiiui' altra di freddate. E.t 



3JO> 

FàbtiJii^ figiiifictt y fugcfc nos. 
amicitias oporfcre>. quorum ta* 
ccps eft affcSio . 

J'pvo^fjav iup/é^KH^é^ TtfJr^ >. oy- x«^x/- 
Tsw T? «/«fvi*** dttwi». T* «^i (Jir i/ir^cf !>•»»«• 

TiTr i\^iv7éìiy , ;§ iportivrov r99 ifJ'pet ,, 



Vltìpcs. y ^'Ligyi<i$^r\. 
"TTUlpes vcnatorjes fugicns, &: 
V indefertamulca dcciirra.via>, 
virumlignatorcm in eoinvcnit, 
cui. fuppHcabar >,ut fé abfcciide- 
ret >à:quo ei ofieiffo>riio4ugurjo> 
ingre0a. delìtuic: in- ai»gulis . Ac 
vena t ori bus ; profeAis , & viru m 
rogaotibus^hic Tocc. quidem ne* 

gabac. 



RIFLESSIONE^.*' 

OR. rivoi'gitr ad.udire- 
L.rutUi0ìti>O: precetto t, 
Ghe^ 1». {évotà propone'. 

QuegjLsm icl,hAi:da^ ruggire ^ 

VsriaBilfe: lunr r«fi£teo .. 

£* Vólpe y r Hi TaglLiltsag^ 

ÌK~un.bolco- Ift Volpe 

Trovato^ per la^ via* 
Di )egne.un:uglÌatonB,. 
ho E^fg^^ P""- a more. 
£}el gran-.Giove'».ccUrl2i 
Al nemico }. e: .fallarla'. 
Al'tugatio. vicino ,. 
€Ii'egl^ivea,^U menò',, 
E 11 *n utrraurtnccinov 
Ella fiTÌmpiattòi 
Eòco-dòp.a-anfiinaDte- 
AIU csfa davanie.' 
IVCaociaror venuto,. 
Buon? uotn ,. gli dimanitavc ,, 
Dimmi.unpo'in.cortdià ,. 
Ba Voi pcrhsi tmveilu to f 
Saicu >.dovVeIla>fiii?- 
ìjonilófo^ repilicava;, 

ft£ft 






gabac fci<re quicquaai'^ (ìed ibi Io- 
cuna oflcndc:lHi& HU v^rdcum idi 
non egiffenCy ilacim ai>iere. Ut 
jgicur vidit eos^ vulpeS'prflBceriifle y, 
exjviccaibil alIocuM > eo aureni' 
jpfafn acculante y quòd fermata a^ 
fe ,. gratias fibi non ageret » vul- 
pes ccurverfe att ^^ heus^ cu , ego* 
Vero egiflVai tibt gratias > fi ver- 
bis fimiles & mamium geilus^ à^ 
mores babai (fcs^. 

Affabularìo\ 
FabuU in eos j qui verbisqiii^ 
dém utiiia promittunt ^ fed coa^ 
txaria rebu& faciunt • Hom^ 



M« collii marta intanto 
Accennftvagit li canto. 
Ove la Vol'pcftava. 
Ma colui non intefef 
£ il Tuo cammin riprefe • 
La Volpe aUora ufclo 
Fuor di quella magione > 
Eandandofieon Dìo 
Nulla dieta al padrone- 
Onde fecoci lì dolca'. 
Che le grazie » lui rendute 
Non area drfua Talure. 
Ma la Volpe rirpoudea ; 
Ringraziato bea t'avrei 
Più di quattro Tolec, erei> 
5e tu aveflì inficrae il dne > 
Accordato col geflire . 



RIFLESSIONE. 

Uefla favola ferKce 
_ Chi dìfendeti a paroIe> 
Ifa co* atti ti tradircc . 



Q 
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Kf^fc'K9» turtA fumetti my^pLX. 
«'' raTra ìrfixrt^T ^ r^ i^ir Tr-nf or 

Ti fui jrm at ya^ WKifm m «#rA*^<c<^ tv»- 

HinH0 per ff affair ffsttt^. 

HOmo quidam ligneum cuor 
haberec deum ^.(upplicabar^ 
ve libi benefaceret • Cum^ tgitar 
iiosc faceret^r & nibiFo mìnus. ia 
paupe^rate degerer ^« iratus eleva-^ 
tum ipfumf cruribus^. projccir in* 
pavìmencum'. lllìraìgirurcapite y 
acffacinrdiflfrafioi auri guaroplv» 
ifimum «fduxic 9. quòd^ jam^ illc 
rfum colligercc , exclamabar, per* 
verfus es ,- urpuco^ & ingrarus . 
Colenti eoim mìhi nequaquanv 
profaifli , verberanti aucem te^ 
donalllbona. Affa'^ 
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lì Rompltor d^lla Statua^ 

DI un legno non Co quale 
Nume un cen^uomoave^ji 
Cuì ogni òt chìci^Bf 
Che a fui piecade avelie > 
£ arricchir io hceSc^ 
Ma quanta più dimanda > 
£ più fi. raccomanda ^ 
Tanxo quel Dio Tempre ct^ii 
Più forào alfa preghiera • 
Onde un giorno arrabbiato» 
Pe'^piè telo pigliò^ 
£ in: terra To buttò i 
Talmente che fpaccato 
Ifcapoal^fragil Dio». 
D'orò (ìli pavimenta 
Una granfomma ufclo. 
A raccoglierfaintenta 
Nel Aia cuor gongolava > 
£ attonito icl'afflava> 
Che Dioperverfò; e ingrato!! 
Fin ch.^ialariQ>ettai>, 
Non ebbi tìttUai mar. 
S^ìo gfi fò tutto ir peggip 
UÀ dà quel sb^ io gli chic 




O* fjiv^^ JSfXoi ) ori ìk ipifd^ 
irovìipiv ct'vBpoirof y riifrQf J^i culi 

jiffahHÌath . 
Fabula fignifìcac > non pr 
rum te tibi honorando p 
hominem^ fed Tcrberando r 
profutnrum magis. 

e i^s K<»d>v otvTtf ce?^or xinot sxeeA 

HOmo quidam parabat c< 
acreprurus amicitnr qisc 
fuum & famir^i^em , ctnis 
ipfins aKum itiTÌrando caner 
cebat; òamice veni corna ira 
cum* Iscumacceflfiflfet^ ìm\ 
flidì»r 9 magnani fpeftans eoe 
fèéttuloqnens ^papa»^ qaftot 



J57 



RIFLESSIONE. 

VI fono certi matti 
Che per via di piaggiargli 
Non V* è mo* d* erpugnargli j 
Ma le tu gli maltratti , 
S* arrendono a buon patti» 



L*Uomo, dicane, 

pTt^a buona e lauta cena 
w A un'amìcochearpettaTtf 
Altro amico apparecchiava . 
Volle il Can di cafa ancora 
Invitarvi ti Can difuora. 
Vieni a cena da me / 
Ci farà da llrippare 
( Dicea ) per me , e per te* 
' Non fi fece pregare 
' Meflìer lo Cane a andare ■ 
Ed allor che mira e guata 
La gran cena apparecchiata. 
Non capiva nella pelle. 
Potrò pur» a crepapelle} 

£i 






^^''j gg$'imrn^ f^iy^f^ùi-tt notici y^^ 

i^^ffffTHf K?pX9Vy ci( <r» ftf 7«V p/- 

fé^xòf '»■* ^'««'a;! flf^Ttf', «V/T/N^f ^fif^yj^" 
jn« myi^^ x^«('«r. rZfrt^J'i KvvSv i 

hi Ixtitia nuper derepente oblata 
cft . Nam & nucriar » & ad faeie< 
catem cccnabo ^ ita ut nullo mo- 
do cras efuriam - Hxc fecum dutxi 
dicerec canis > fimulque moverei 
caudam^ ut qui jam amico fide- 
rete cocus ut vidit ipfum huc> & 
illuccaudam circumagentem > ar* 
reptisipfius cruribus ejecit ftatim 
de feneilris^ Atis cum decidiATet^ 
ibat vehementer exclamando. Sei 
canum quidam cum illiin via oc 
curriflcc^ percontabatur, ut bel 
Lèccenatuses amicc? Is-fufcipienj 
ci dixit. Multo pota inebriatui 

fupu 



359 

Ei diceva , oggi cibarmi , 

Potrò pure un di sfamarmi • 
Talché poi anco domani 
Le budella avrò farolle^ 
Ed in mezzo agli altri Cani 
Potrò ftarmene in panciolle ; 
;Sull' amico affidato 
Seco cosi dice ndo> 
E la coda movendo 
Lo vide a icafo il Cuoco , 
E ftìli li» brutto giuoco; 
Poiché pe* pie chiappato 
Con ira e con furore 
Buttò lafvexiturato 
Della fineftra fuore. 
Nelhi ({rada cafcata 

Urlava orribilmente . 
Un Can fuo conofcente 
Queir alte ftrida appena 
Dal vicin luogo udì y 
Subito corfo lì 
Gli dimandò fé avuto 
Avea una buona cena. 
Perché ho troppo bevuto 

Non 



1 
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3"jo8'«« iTirsp Kofov, a«W TV> oVoy ttCriv^ 

fupra facieutem > ne ipfam qui- 
dem vìam > qua egreflTus fum no* 
vi* 

Affabulatio . , 
Fabula fignificat , non oporte- 
re confidere iis > qui ex alienis be^ 
nefacere pollicencur» 

7v«V , 3g ^hrvtt , wetpcygysro eli ^j, 
fi6 V TrpSrof »o \« ^ v^iml^tif irpi^ tÀv J-Z^jf- 

Pìfcator . 

Plfcator pifcandi rudis ^ acce- 
pcis tibiis , ac recibus perre* 
xìc ad mare> & ftans fuper pecra 
quadam primum quidem fonabac 
tibiis , cxiflimans ad vocis fuavi- 
tatem pifces aflìlire/ Uc vero mul« 

tum 



Non ho ne pur veduto, 
Rifpofe , quella via 
Donde ufcito i' mi Ca. 



s 



RIFLESSIONE- 

E avveduto tu fei > 
Non dei no , non de! 
Fidarti di colui. 
Che promette T altrui # 



Il Pefcatore . 

Còlla rete, e col flauto 
Un certo Pefcatore 
Non avvezzo a pefcare 
Un giorno ufcito fuore 
S'avviò paflb paflTo 
Alla volta del mare* 
Epoftofi a federe 
Ivi (opra d'un maflb 
Si cacciò nel peofiere 
Che fé il flauto fonava y 
. Verrebber fenza fallo ' 
I pefci a fare un ballo: 
Ma più ch'ei s* affaticava 



^6i 

voi Ta< tf Ja»? j oLVoL\oLyk^vei li i\pt g,K7i^ 

tum coiitendens nihil profccir, 
depofitìs tibiiis , affumit rete , ac 
ja£lo in aquam 9 mulcum pifciutn 
cepir> quibus evacuato reti 9 ut 
fallenres vidir j ait : òpeflìmiani- 
m^nres, cum fonarem tibia > non 
faltabatis^ cum vero cefTavi ^ ìd 
agicis. 

O* /u?^®- irpòi rèi Troipi. Koyof , *jui 
crapi Keupcji 71 TrpxrròvroLi • 

/iffahuìatìo . 
Fabula in eos , qui proBtcr ra^ 
tìonem ^ & inopportune aligujd 
agunc • 



A Tuonar quella (u'a piva , 
A ballar neffun veniva . 
Onde il flauto al fin posò, 
E la rete inmargittata 
Dì gran pefce su tirò. 
E poich*cbbcIa votata 
Viflo allorde'pefci il coro 
Saltellar, sìdìfleloro: 
■ Oh che pefiìma genia 
O ve'quando voi ballate ! 
Ma perchè non ballar pria 
Neil* udir le mie fonate? 



jSì 



RIFLESSIONE. 

QUefia favola è a propoiìto 
Per color che fan le cofe 
Fuor di tempojcd a fpropofito . 



Q. » 
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*sTc!'\sa^ fjklcryjnf. Trs^/cAd-àv J^g VJ- 

O'CLV TiìV ip'àUoPy J^is'rptffcf ^pcvf&f, ^H 

ÌHv 6'JpSv ìlftvfìi6iU au^ccn T« J^/f , «r 
fiy Acf^5VTot ixitryji yx-irnv uVo*/«^#» ^ J'/m- 
^oy «5 Bvfletv irpocrt^etv , jyri J^tì ip^ifMifci 
«? T/vrt J^pvfÀ6}Vety è''pt<nieiAioyTct kccts^" 

>«« j 35 /Ll5>* S'ei\ict(ret'i > «Vacpcc^ ras j^«- 
/«< a/^T« «? T^i' ipxvofy S^sy , 2" //«<? 

Bubulcus . 

BUbulcusarmentum raurorura 
pafcens amific vitulum , lu- 
Arando omnem folitiidlnem , in- 
dagando moram traxìc. Ubi in» 
venire nìhil potuit , preca^tus eft 
Jovem > fi furem ^ qui vituluai 
cepit, oftenderit, ha^d.um in fa- 
crìfìcium oblaturum • Ca^ceram 
proficifcens in quercetum quod« 
dam invenit a leone devorari vì- 
lulum. Trepidus igitur, & per- 
^ tcrr©£a£lus, elcvatis nìanibus fuis 
^ ìb coeliìxrì , aie; ò domine Juppi- 

ter 



jfis 



// Bifolco. 



UK bifolco al palco fuori. 
Tempo fa menando i Tori ,' 
Un di loro ne fmarrì , 
E cerconn* tutto il dì . 
Ma poiché non Io trovò 
Al Gran Giove ù voltò ; 
Edi Ini fui facro altare 
Fece voto di fcannare 
Un Capretto graffo e bello 
Sefacefleglì trovare 
Il Jadron del fuo Torello . 
Entrato in uo querceto 
Trovò con gran fpavento 
Leon che £ mangiava 
Quel Tore! cheto cheto. 
Nel vederfì in tal cimento 
'' Ambe al Ciel le mani alzava., 
£ così Giove pregava l 



^66^ 

ixv TTìV K\s7rTiìv ^vpa^ vuv rctvfo'v a-u dt/- 

ter, promiferam cibi h^dum TOC 
daturum eflTe, fi fureminvenirem, 
nunc rauriun cibi recipio facrifi- 
cacurum ^ fi hujqs manus cfFuge** 

/Fabufa in bomincs infortuna» 
tos 5 qui dumcarentjut inveniant, 
precantur, cum invenerintjCjaaB- 
Tun^etìfugere. 



K 



C 



Corvfts , 
Orvus a^grocans > aie m^tri 1 
tnater precarc deuai , ne la- 
mentare < 



Un Capretto ti promefli 
Se trovato il ladro i'avelC; 
Ma perchè lo ritrovai, 
Se di qui fcampar mi fai 
Giove in cambio del Capretto 
Un bel Torà e* imprometw . 



RIFLESSIONE. 

L Ettore hai tu notato/. 
Talun con anfietà 
Cerea quel ch'eì non ha; 
Ma poi che l*ha trovato 
Diiold averlo cercato. 



H Corvo • 

S'Era il Corvo ammalato, 
E la madre piangea . 
II figlio le dicea , 
Che non s* addoloraflTe , 
Ma qualche Dio pregaflTe > 
Che propìzio gli fia 
In quella malattia. 

a 4 Cui 



^i 



incntare* Ea vero fuCrfpiensj air ^ 
«]uii deus ò fili miferebiturcoìPcn* 
juseaim cucamesnones furatus? 

O' fjp$9f dUMy ori ù! voy^i ^'x'/'* 

Affabuìaùo . 
Fabula figQjficac ^ qui in Wt4 
mulùDs JDÌiDÌcosbabenc> amicuin 
in nécellitace inventuros nemi* 

neoi» 

T.< è/^etAfi TP^goW? j ^ li /UiV /3/A®- gV* 

Aquila 6 

SUper petra aquila fedebac ^ le* 
porem captura y bade autetn 
<iuidam percuflìt fagitra > quaBÌn. 
ttaipfam ingrelTaeft. Sed crena 



369 

Cui ella rifpondea. 
In quello tuo periglio 
QualdelH Dei, o figlio. 
Di te pietade avrà' ? 
Sacro alcare non v'ha. 
Cui le carni immolate 
Tu non abbia involate . 

RIFLESSIONE, 

CHifaflì a tutti odiare. 
Echi mai può trovare, 
Cfie ne* guai di Tua vita 
Voglia recargli aita? 



L* Aquila . 

L'Aquila fovraun maflb 
Tutt' attenta fi flava 
A veder fé paffava 
La Lepre, per chiappaU4* 
E quindi divorarla . 
Viftala un Cacciatore, 
Con uno Arai feriUa . 
L* Aquila dal dolore 
Si divincola e (trilla. 

Q, 5 Ma 



cum pennis ante (Xiilos (labjit » 
quam cum vidinec aie y & hoc mibi 
altera rtì^fticìa^quòd propriis pcn* 
lììs inteream . 

Affabulatio . 
Fabula fìgiufìcac > durum efle» 
cum quis a fuis perìculum pacia« 



tur 



• 



»*« »r «^ , 




Cicada , ^Sf Formìat . 

HYemis tempore cum trificxiai 
effcrveret , formica refrigc* 
rabant . Cicada auiepi efurieos 
perebat ab eis cibum , formicai 
vero dixerunt ei , cur aeftate non 
colligebas alimenium? Ha:caics 

non 



Ì7i 
Ma più s*aQgt e marcirà > 
(Quando quel dardo mira , 
Che l'uno e l'altro lato 
Aveadi penne armato. * 
Ahi , diceva , cruda force ì 
Ahimè ilclle inique e rie! 
QiieAe penne, cheTurmie, 
QueAea me or danno morte . 
RIFLESSIONE. 

QUando ad un recano oSefa 
Le medefìme armi Aie , 
Qiielloèil mal, che più gli pefa. 
La Cicala y e le Formicola , 

SUII'cntrar del fofco inverno 
Perch'er* umido il frumento 
Che per loro nutrimento 
Le Formiche avean riporto , 
Loteneanoal vento efpolto. 
La Cicala che non ha 
Cibo alcun da foilentarfl 
Andò là a raccomandarn , 
E pregar quelle Formicele 
Chedìleiabbian pietà; 
Giacché tanto arrabattate 
A ripor s*eraa la Aate 
Del frumento in loro edicole. 
£ perché come noi 

Q_ 6 Nella 



^^t 



-fi'ìKii eiitov ou;T&;. «/^/(<t/ tÒ Bì^'A JS'vVìiycf 

non eratn ocioTa ^ feci canebam 
m 11 lìce. Tnm lise ridendo dìxc- 
runr: Ci svilivo tempore modu}a« 
baris> nunc falca. 






Affabiilaùo . 

Fj^buIafigDificaCy non oporte- 
re quen<]uam aliqua in re efle ne* 
gligentem, ce moerear^ ac p.ed* 

ciiutur « 

« 

Vermìs 



Differ , pcnfando al.pol 
Non far la provvìfione? 
Tutta intenta a cantare> 
La Cicala rtfpofe» 
Nonpoflb a llor badare 
A fìmtgliaqti cofe. 
Le Formiche quello udendo 
Replicaron forridcudo : 
Se laftatepaflaflì cantando, 
£ tu paHTa l'inverno ballando. 

RIFLESSIONE. 

NOn è lieve la finzione , 
Ma ti dà una gran lezione. 
Se fatica fuggirai y 
Ealdoman non penferai} 
Bifognino poi verrà , 
E nefTun t* aiterà . 



Le Cicale comparìrcono l'eflate ) e <i'- 
celì che G cibano di loia rugiada. Ma 
Efopo, o altri che finTelft favola, fuppo- 



ne, che compatifcano eziandio l' inverno > 
e cnè cerchino anco il etano pet Tuo ali- 
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Vermi s y & Vulpes. 

QUi fub coeno ceiabacur vec- 
mis, fuper teroram egreflTus 
dìccbat omnibus aninaalibuS) me* 
dicus fum medicaminum doélus , 
qualìseft Pa&ond^orum niedicus • 
£c quomodo , ait. vulpes ^alios 
curahs ceipfum claudum non cu* 
ras ? 



Ù'pvi 



pvi% 



Fabula fignificac ^ nifi prsfto 
cxpcrientiafuerit , omneverbum 
inane eiTe^ 

Gallina 




u 



Il Verme i e la Volpe. 

N^ Verme che Tua llanza 

Sotto la fanga area, 
U(cl fuor con baldanza > 
£ andando zoppicone 
A ogalanìmal dicea , 
Ch* era un gran medicone , 
Ne a P«onc cede» ■ ■ 
Medica degli Dei . 
Ma ciò Jion gabellò fi. 

La Volpe, e replicò: 
Se valente tu Tei " 
Qual d'cffere ti vanti. 
Perchè te fteffb avanti , 

Non hai tu medicato 
Del mal dello fciancato? 

RIFLESSIONE. 

IL racconto oh come è Tpanto i 
Per mofirartijcheogni vanto, 
A cui manca il fondamento 
D'un ficuro fperìtnebto 
Vicn da un capo picndi vento; 

U 
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xov ypv<r/H Svtu^ XT«w« svfiHKSiy Su9i(t$ 

Gallina aurìparri. 

GAIIinam quis habensi o^a au- 
rea parientem, racus ÌD(ra 
ipfam auri maflfatn incfle , occifa 
Ulìis gallìnis iiaìilem reperic • Hic 
multum fperans invenire divitia» 
rum &exiguìsiUis prlvacuseft. 

O' ixv^94 hiKoH ^ ori /« 'nTi wttpi^iv 

Affahuìatio • 
Fabula figuificat^ oportere con- 
tcntumefle praefentibus^ &fuge- 

rc inexplebilitacem » 

Lc0f 



tu 

La Gallica Jeìt*Uovà d*OYt, 

FU una volta uni Gallina j 
Che faceva l'Bova d*oro. 
Ricredè ilpadroo che pieno 
Ell'aTefTe tutto il feno 
Di quel riceo aureo teforo. 
Onde il collo le tirò. 
Ma in aprrrla rimafo 
Con un palmo di oafo 
Nulla TÌ ritrcvò. 
Così fperando il molto 
Privato quello flolto 
Del poco aneo reflò> 



RIFLESSIONE. 

OUefta favola efclamai 
Sii pago dei prefenrcj 
Né governi tua mente 
InfaBiabtl brama. 



1 
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^:7roif4-ni voj-HV , 7roipotys9ÌiJl^ci it¥ rèi ^Z<t 

Lr^^ & Vtilpes. 

LEo fenio confeftus , cum fiip. 
peditare (ibi cibum non poC- 
fet , decrevit aftu id facere. Ita- 
que profeaus in antrum quod- 
dam , & dejeélus fimulabac agro- 
tare Advenfentesigituraniman- 
tes vìficacionis gratin ^ compre- 
henfas devorabat . Mulcìs igìcur 
abfumpcis animancibus , vulpes 
ea arte cognita , acceflSt ad ip- 
fum , & ftans extra fpeluncam ro- 
gkabatquomodo fé haberecCum 

autecn 
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Il Leon y e la Volpe , 

IL Leon vecchio fquarquojo 
Non potendo più aiurfi 
Colla forza Aia natia 
Pensò il cibo procacciariì 
Con quell'arte e furberia. 
Entro il fuofpecoaxiaiofi, 
E fui fuolo fdrajatofi 
D' a*cr ftngca un grati vatlc . 
Vennevì ogni animale 
A vifitarlo, ed cflb 
Quando gJi eran dappreflb, 
A un tracio fi rizzava , 

■ £ or qaefto , or quel mangiava . 
Sene avvide quella trìfta 
Della Volpe , e anch'ella atidò> 
Ma là dentro non pafsò. 
Si fermò lì fuori a villa, 
E at Leon dato il buon d) > 
Cerne ìlerTe dimandò. 
Male affai , d'iSe il Leone > ^ 
£ cercò poi la cagione 
.perchè fuorafi reftaflè, 
£dahii non s*appre0afle. 

. Mi fon fermai difle, qu}j 
■A Perchè 
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fv HK €i<ripyi't9Ui i A'^m^ Ìp'4^ Sri ipS 

autetn ìs dixifTet i mal^ > caafam* 
que rogaret > quamobretn noaìn- 
grederetur^ vulpesaic y quia ole 
veftigia terrene y omnia ad incror- 
fuinfpeftantia^ nulla retrorfum* 

O' /uu^-o^ hiKoT j Sri ut 0p^fifjk9i T«if 
iv^pQirof i% rèKfjoipiQf wpo^pipS^i inV 

Affabklatio i 
Fabula fignifìcac y prndences 
homìnes conjeAuris prasvlfa p«^ 
ricula evitare. 

ATVs? Kifj^rraf irspt^ei ^mrZf rpop'h^ 

JLirpiir/ , éf Vetula . 
T Upus efuricns circuibat qua?* 
Ìt^ rendo cibum , profeftus au. 
tem ad iocum quendam^ andivii 

la- 



Perchè a dirtela mi àk 
Gran faftidio aver mirate 
Le pedate rivoltate 
Tutte inverfo dì coda ^ 
£ nefluna verfo qua. 
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RIFLESSIONE 



Q 



Uei che han cervello e fenao 
Di quìimparin , che denno 
Preveder dagl*indizj 
I rifchi e i precipizi . 



Jl LtipOy e la Vecchia. 



s 



Piivo un giorno dalla fame 
Vi fu un Lupo, che girav» 
E del cibo in cerca andava . 
Arrivato aunacafuccia 
Sctfcrmatofi afcoltava 



«crai', -TToiva'SJi rT xKcuetv * &t J*s fjnìy tJ* 
cT» ò A'Jjco? 5't/ ÀKn^ivet 'A Tptvi } ?fflrre 

Xiwcmi 7^ froÀ^icVy j^Ksyvo'iti etCrZ ^ iòiv 
yov , cty-riì», TfltuTw fi6Jt«tf*<t« o' A/xc? g'iro- 
Aflt ^ hiy^4-iv y if^ot J'iTrpxrr^rtv, 

« • 

Ingentem pucrulum , eiquc dìcen- 

tem anum , define plorare > Hn 

minus , hac bora tradam te lupo: 

ratus igitur lupus ferio loqui ani- 

culam jexpeftabat ad multam ho- 

ram . Sed cum adveniflet vefpcra , 

audit rurfus anum btandìen<em 

puerulo ac dicentem ; fi veneric 

lupus bue, interficiemus cum fi* 

.li. His auditis , lupus eundo dU 

' cebat ^ in hoc tugurio aliud di* 

cuutj aliud f^ciunc. 



j4ffa^ 




Un fancìul , eh' entro piagoen , 
E una povera vecchiaccia, 
Che fgridandolo dìcea , 
Non piagner più , fé nò 
Il Lupochramerò, 
E mangiarti farò. 
Il Lupo fi credette 
ChedicetìTa da fenho; 
Ed afpectando il censo 
Fino a fera ivi flette. 
Ma perchè fu poi bontno 
Ne più pianfe^utl bambino. 
Careggiandolo, baciandolo, 
£ cangiando allor favella 
Glidicea la vecchlerella^* 
Se qua il Lupo ci verrà , 
Calci, e pugni toccherà.* 
Oliando il Lupoqueflo udì 
Svergognato fi parti , 
E dicea mefto fra fé ; 
Qiiì non è luogo per me; 
AI veder gente ci fta , 
Che alerò dice, ed altro fa. 
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Fabula in homines y quorum 
fada verbìs non refpondeat. 

Hcsdus y cjf Lnpus,. 

HOedus fuper denso quadam 
cum (tarer, vifo lupo pra* 
tercunte , conviciabatur, & mor- 
debacipfum: fcd lupus aie, hcus 
tu 9 noncu niìhi> fedlccusconvj- 
ciacur. 

EV/^J^.oy. 

Fabula fignificac , plcrunque 
& locnm & tempus prasbcre au» 
dacìam adverfus pracilanciores. 



Q 



RIFLESSIONE. 

Uefta nTivetla è buoni 
^ Per più di una perfonB> 
^he fuol dal detto al fatto 
Mollrar che e* è un gran tratto. 

H Capretta , ff il Lupa . 



IL Capretto dal balcone 
D* una ruftìca magione 
Villo ii Lupo che pafla^a 
Motteggiando l'mfultava. 
Ma guardando il Lupo insil 
Glirifpofe, eh non fé* tu. 
Che m'infulticon iVr^paiio, 
Ma codeflo alto terrazzo . 

RI FLESSIONE. 

PUoi dedtir dal finto gioco , 
Che talor reca coraggio (gio 
Contro il forte, e contro HTag- 
Anco al vile il tempore il loco . 



MUIusordco pinguefaaus,Ia- 
fciviebac clamans , ac dU 
cens, pater meus eft equus curfor, 
&egoei tocus fum Cia\\\i$. acque 
aliquando cum r\ectffc force ci 
currerc , ut a curfu ceflavit, pa- 
tris afini ftatim rccordatus eft. 

/«^rtv ^s'/)if T'i«, t^Tj f'oiUTr 7S/uJ»v ru'XHi 

Afpahulatìo. 

Fabula fignificat , ctfi tempùs 

ad gloriam promoveat aliquem , 

iVkon Tua; tamen ipfius fortuna 

oblivifcatur > infiabilìs enim ed 

vita ba^c. 

Serpcns , 
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BEn pafciuto, ed ingranìito 
Certo MuLo un dì ruzzava, 
£ Aiperbo fr boriava , 
Che fuo^ DobiI genitore 
Fu il deftriero corridore. 
£ che ad eflb è nel fembiaate 
Tutt'affiitto lomigliante» 
Ma poi quando bifognò » 
Correr molto non potette 
Onde ftracco fi riflette,' 
Ed allora confefsò 
- Checommcflb avea granfallo 
A vantar d'efler Cavallo, 
£ che d' A fino ancora h* ~ 
La Tua dofe per metà . 

RIFLESSIONE. 

QUeft* apologo vuol dire , 
Che per fama,o,perriccheK4 
Non dee l'uomo iDfuperbìre j 
Ma mirare in ogni altezza 
Sempre i'umìl fua baflezza . 

R 1 Jì 
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OV^> Jg TzQfyii 



7tiy^&' J'i iv7^ yovsva-iv iys'fs'n (AiycL. S 
J^é 'jroLTiìp vtS t?^ At/^Jf^ ^ÌMkw \eL8^y ^ 

Ketrei^eu uò'TÌf^^9')^'fa'iy U9voY Kpio'xi TJfV 

ffU 

S^rpenSy & Agrìcola. 

SErpens in agricola veftibulis 
delkefcens , fultulic ejus in. 
fancem puerulutii' Lu&us aucem 
parentibus fuit raagnus. At pater 
prag moerorc accepra fecuri , egref- 
fum ferpcntem occifurus erat . Ut 
vero declinavit parumper, fcllù 
Dando ;agricola, ut ipfum percu- 
terec , erravic tantum percuflb 
foraminis orificio. Oigreflfo aucem 
ferpente, agricola ratus ferpen* 
terp non amplius injuri^ meminif 

fc, 



N 



1^9 

Il Serpente , e il Contadino. 

El veftiboldeiroftello 
D'^un mendico Agricoltore 
Da una buca ufcìva fuore 
Angue orrìbiTe, che un giorno 
Con fue fpire avvinto e (fretto 
Ammazzoglì un figlioletto . 
L'infelice genitore, 
Ritrov^aro il figlio morta 
Si dolea fenza conforto . 
Ma quando il Contadino 
Vide far capolino 
Il Serpe a quella buca 
E che già già" ne sbuca 
Tolta la fcure andò, 
E un colpo gli avventò. 
Ma la botta fu vana , 
E fol percofle il faflb , 
Che dava alT Angue il paflb- 
NelPufcir dalla tana;. 
Onde allor rintanoffi . 
Wà quei quando penfoflTj^, 
Che fi foffe fcordato 
Del colpoa lui tirato, 
Ber defio d' ammazzarlo 

R 3 ^^ 






M 



J9p 

C4»Tf rpciy\^ l '^ì 0*^/$ \ci|iTW <rvptZ(iiy 

fc , acccpit panetn & faFem , ap« 
poim44u^ii foranaine. Sed fcr- 
p^t^ tenui fibìlo ^ aie > non crif. 
notus^moda fìde& , anijcìtiav^ j^ 
quaadiu ega lapideai video ^ cui 
tìiì Elii tumulum*. 

i 

Affabuhth •. 

Fabula fignificat > nuUumodlii» 
aut vindiftas oblivifci ,, quandiui 
videe moiiiimeiifitttt i quo trifta« 
lus cft.. 



Tu- 
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Sì provò »J aHctrarlo 
Col metter , perchè efc* 
Il mal «agra animalfl, 
PrefTo aU> tana l'efca 
Di pan falca ^ e di fatfr. 
Ma dì dentro il Serpente 
Fifchiairdb rottìlmente » 
Fra noi, é'xtk , amillà 
Mai più non regneri. 
Come amici elTer pbflìamO' 
Fino a tanto che veggiamay 
To quel fatTo che colpifti 
Quando contro me veniffi; 
E tu quella mef^a fofTa » 
Del tuo figlio ove Ton Tofla? 

RIFLESSIONE. 

DImoflrar vollìe Tuom faggio 
Trovatordi quefta-ifforU 
Che noirmai fuo4e obliarli 
XI desìo dì vendicarfi , 
Finché vive la memoria 
De^^of^efa^ « dell* olcraggia; 



R 4 



5^ 

<Of«5'$ olÙtÌV epXO'.AV.^ ^^i. l'i' TV ^tat^>koy Ts9«^ 

TUbicea exercitam cangrc* 
ganS) aq ruj>eracus ab. hoftU 
bus ^lanaabat > ne me temere y 
& fruflr^i viri cecidi te. Nonenlra 
^^^^^r^lTr u m q^ienquam occidi ; nara 
prasccr ass hoc polfideo aliud ni- 
hii ; ^-hiadipCum dij^enunt^, ot> 
id magis morieris , quia cum ne- 
qu.eas ipfe pugnare > qmnes ad 
pugaam excitas.. 

O' m'>'^8*^ //^Xor » Oli 'JTKsof T^feu^j^r 
AffabulaPÌo • 

Fabula (ignificat, plus peccare qui 
malos , ac graves principes concU 
tan^ad roalàagcuiduin^. Atmu*^ 



PRigion fatto un Trombetta 
Fu dall' avv-frfa parEfr 
Nel conflitto di Mane. 
Il mifcro gridava ,- 
£ H raccOHiatidava.. 
£>eh'tpe non uccidete r- 
(iDicea) voi ben fapete 
Che rarmiunqua nonpFefiy 
Ne mai ncffnnoofFcll . 
Maggior, dfffero, è ili-uo faltòj 
Perchè mentre non pugnavi 
A pugnar tutti ìnfìammavi 
Ci^i funora-tuo metallo. 

R iflessione:- 

LEttor, fé tu hai badato , 
Reo d* un maggiorpeccàtO' 
Lanove-lla t'addita 
Colui, che i Rè fovrani' 
Alle mal* opre incita,- 
fiad eflcre iaumani . 



-ic. s- 
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Kj«Aoc/4oiy j§ E-Aa5flt.. 



DE toleraqtia,.& viri bus, óo: 
qui€tc ,. ajiinfto'fic oliva eoa*- 
tendebaRC , cumarundmi oliva: 
cenvÌGÌuni fàccret utpoti? imbe* 
cilfac, acfacilè cedenti vci>tisom-. 
»iba$ y apundo t^icepdo nibil lo*, 
cwtac.ft. Ac parumper prasftola». 
tu, ubiace/^fliiivit vejitus.^ arua^ 
dofu^rcufla >& declinata vexitìs fa-^. 
cilèevafit,^ oliva autem cum vcn?- 
tis/eiliciffec « vi diffrafta e(t . 







y„ vento g»Ba„ 
■, Se ■»«!''£"'„'. Sm»»"' 



W- 6* 



«ai 



O' lÀ^^^^.J^H^^r-y Sri or rq!' Ktjttf^ y^i, 
r<f7i xpnrro<riv otirof /iw' cfcvd"/s-«ijLi«io/ ,^ 

noriy ax: prasllaiirioribui non r«« 
iÌ(luac ,^n)^liores efle itS) qui civni 
I/a^epciaribU9,.c0iU€LQd^(i(^ 

x«px\¥> a^iiTi - ifri^oLKa O'ct.y ro vò ouK » &'» - 

Ajt Tot j J^^ ^^ /^fi^ ^iS . » fl-jP , TTrV U ^yò^ 5 7r£. . 

M Upns gutturi offe infido mer^ 
«-^-cedein grui prasbiturum dr-- 
xit , fi capite injedo , os <;x. gut-- 
tu» e (ibi ex-crax^rit . Hà^cautem* 
co excrafto, quippe-quaerprocero 
eflcc c^Jlo , mercedem efflagira*- 
bjat.; qui fubridcpdo , dentefquc. 
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RIFLESSI0:N:B, 

COsl'apputito, fé tu- 
ALtempo > ea.cblp,uòpiùlj^ 
Cederai fa^vj^mente': 
Migliaro-avrAj la forte- 
Di chi Holto e im-prudentec 
Gombaite col più.forte.- 

V Liip9y e-'la Crà'.. 
)k Un- Lupo nella gjOlft^ 
jTj Era iMÌ- offo rìmafo... 
Si credecce che- fula 
LaGrue feffc' il ca&. 
A tirarglielo fuore .. 
Dalla Gru' dunque andò», 
E quella fitpplic^- 
A fargli ii>o mI favore^. 
E acciò glielo- fiicefre, 
La merc-è le pfomefle... 
La femplicetta Grìi 
Il collo cacciò:g'ù 
In. queJle. fauci lorde- 
Di- ll»ge e fanone ingorde-,, 
E l'offo tiròi-ui,* 
Ma quando, poi le chiede 
La. p^otnefsa mercede 

E-it: 




exacuendo^ fufficiac tibi >..air« ili- 
la fola mefces^quòdex^ ore luptì 
& dentibus falvutn caput 6& lUxm- 
fum exemcris^ 

G' fjlHò®^ «f9« i^J'ftt^y of T/yrJ uri- 
'nictbrcti i-g^nfxi^f X^^'**"*^ •- 

Fàbula^n viros^ qui a pericutà^ 
fervaci ) bene de fe^ mentis eaoì' 
gratiam referunr. 

Gif //i • 

DUobus gallis pugnamibus de- 
gallinis foeminris , alcef alte^- 
rum in fugai» vertit. Atviclusin^ 
locum obfcurum profeftas , deli- 
tuit^* SedLquivicit j in alcumelet^- 



E il gtuA'o gttidbrdbBr, 
Quel Lapo arcìtH'ìccODe- 
Rifpofe rogghignando,, 
E i denti digrignando,. 
5e ri collo a- ralKunenc» 
Di mia bocca, cavafti ,. 
Quefto per pagamento^, 
£ per metci ti bafli . 

RIFLESSIONE^ 

E' Cofa.piìk che vera 
Che molli fcelteracr 
£agaoo. in tal.nuuierai». 



D 



J. Gatti, 

Uft-GàlM cfae s'odiavano) 
A cagione di amori j, 
In campo, uiciti fuori 
F^a di loFo-pu^iuvaao. 
In com-battef più fcaltro 
L*ua me6e in fii;ga l'altro.. 
Il vinto io luogftafcuro 
A. nafcoDderG andò^ 
E„]* altro fovra un muro 

Mciita£Cv 
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/Uf>«Aoevtai ifiiita't, yj!> jrotp* gV^v< Af-- 
mnira KéK^^^ifoi'^ mJ^ioS tit-rots toc? ■ 

vatus, ftanfque fuper aJto parie- 
te, magna- cam voce cJafnavit ,. 
& ftacim advolans aquila •euin.ra-' 
puit . Ac qui in tenebris delitcfce- 
bac, eXiillo.increpidè.gallina^con- ^ 
fcendic . 

m f Tirai (Tirg rea ^ ^ TurnvoTi J'c ^i^o^è ^yi^ - 
fPf ^, 

A§ahu\atìi\ 

Fabula figmfira^ ,,dominum fd^ 
pf rbis opponi , dare autenir humi-- 
Irbus grariam.- 

Tipav^ .ag ^'ivetrou 

rE'p^jv froTÌ ^'S^cù xos^ati , ì^ roLv^^O''"' 



f 



s 



Sitsex-y & Morii 
Enex olim incifa a fé ligna cum 
ferree, mulcam-ibacviam^ ac ' 

ob^ 



4.0 X 
Montato fgallettava y 
E orgogliofo cantava.. 
Nia un' Aquila, rapace 
Di repente vola,. 
E via celo portò.. 
Allora in faata paee 
Fuori queir altra ufcl> 
E fu poi ferapre 11 
Tranquilliffimo e gajo 
Fadroja di quel Poliajo l 

RIFLESSIONE.- 

DEI Cìel quedo è Io ili (e 
D'unGiiliare il faperbo» 
B.d'efilur. L'umUe^ 



M ITccMo^ t Va Mirtrl 

I;j' La medefima «on piccoliffi- 
'^ ma mutazione i^chc la< vol- 
garizzata a. sag. 6 2 

Le 
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«T/otV, A' ti 06 Jw 5*Xafc7v« , ì'eiKli(tfL^ i 

ob multum i^bcretn depofico in^ 
loco quodam onere 9 mortem in» 
vocabaC) fed mors cum adeflTct, 
Éaufaroque peterct, propter quan? 
fc vocftTcì» r per terre fa&us' fenex y 
kìty ut meum ciii»s actollas. 

Affabutatìo •- 
Fabu'Ia fignifrcar , omnem ho» 
minein efTe vìc^ihtdiormti ^ licèi? 
isforcmiatiis (u & mcnilicus •. 



B 



A^T/J-Bt^oi </^uo ^i9poLv6(H(nii riti ^mmy 



D 



Rati et • 

U« ran», ficcata pafudte-, uBF 
habicabant> circuibanr quasi- 



40J 



V 



1 



' La medefkna^ >, che U vot**- 
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y? KeuetfxeiVÓLl 1 y^ ÌK^é-V7i%- Hi ^p^/ccp 
^t Ttetpidj^'ji KecTo . J^' enp-oi hitbV , «•' 

vendo ubi mancr eiic , ac profeft"» 
in profundutn puteum^iSt acclina- 
tas deorfum^vifaaqu^y altera coa«* 
£ulebat ,, ut faharent contìnuo ^ 
deorfum^ altera vero ait , fi & hicr 
aruerit > quonaodo pocerimus a- 
£cendere ? * 

E V'Alia- '6f. 

Affahulatìo. 
Fabula fign.ficat ne quid incorni 
folto fiat . 



A 



•Pvè< =V \)\'A\i Tira isimn^y A'jTfoir 



A 



GnuslCn alto cum Itaret foco^ 
luguoi kJfcriusL prsetcreua»- 

tcm- 
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V ÀgntlU > e ii Lupo . 

^' La medefima , che la vo!- 
j garizzflta a pag. l'is 

La 
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^^ KuKùi ^fOL^i^ ffTTg ir poi ctÙTor. i tÌ 

cem fiam ^ mordcbac » & ferani 
DialaiB & cruiiivoram appellabata 
Std Jupus convcrfuS) aie ad ip« 

fum^ non tuconcumeliarìs mihi y 
ita ubiflaS) curris^ 

Af f abiti ath « 
Fabula ad cos , qui ferunt in- 
jùrias ab indìgnis homìaìbus me* 
tu fublimiorum • 

Kfl'vflf 4* v^5? As'orTflt s Adàv «ir* , «Vg 
po^7fxcu <rg , <J^i J^vVoLTÒTsp^'i um 
« . ff cTé p 9 t/ ^! éV/r » ì^'fttfjLii 'y Sri 

Dr Ciclite y ér Ltone . 

CUlex ad Jeoncin accedens ) 
air, ncque timco te, ncque 
i^rcbr mces* Sin minus^ quod 

cibi 




D 



La ZaKzaray e il Letnr. 

KTe al Leon ricolta 
La Zanzara unavolta,* 
Non lì Oipip niente > 
Timor non T*ò dì te ,* 
Kò che non Tei dì me 
Più forte e più valente. 
Che fé accordar noi vitoi , 
Dimmi , che è po' poi 
Codefto tuo valore? 
£gli èun pazzo furore. 

Altro 
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pi vai aÙth ecTptyet rrpo^QiroL, o J^* Ajak 

Tè/« itti Oli OVv^l KctTS^VSy SXUJTOV ,€•»<« 



tibì ed robur ? quòd laceras un» 
guibus, & mordes deflcibus? hoc 
éci'oitttìn^ cum viro pugnans fa» 
eie. Ego vero longè fum te for- 
tior ; fi vero vis veniamus ad pu- 
gnai» ^ & cum tuba ceciniflèc cu- 
lex , inhaefìt mordens circa nares 
ipfius Isevesgenas, Icoautem pro- 
priìsunguìbusdilaniavic re^pfum^ 
donèc iudignacus eli* Cui.cx au- 

(COI 



I 






410 

tcm yjfto leone rum (bnuiflct tu- 
ba , .^epinicium ctón'i^tt , evo- 
jayic ; Aranieas vero vincalo jmpli- 
jcitp$ pjim devor^retur 9 Janìentn- 
batur I quòd curo maximis pu- 
gnans ^ ji yili aniiDali Aranen pc* 
jpideretur. 

Affahulattp . 
Fabula in eos > qui proflernuat 
magnos^ £c à paryis jproftprnuB- 
tur. 

Fimi ^fopi F^kaUwm^ 
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La nridttla trombetta. 

MAquiadt irla volata 

Di MB Ragno nella tela 

Diede la fventurata . 

DÌTOTandoIa il Ragno i 

Ch' ivi afcofo fì cela , 

La Zanzara piangea. 

Dicendo , alii forte rea i 

Di te a ragion mi Ugno , 

Che "dopo aver pugnato 

Col Signor delle belve. 

Col terror delle felve» 

E averlo fupirato . 

Tu to' abbi or Condannato 

A eflere in tal guila 

Vìnto <U un Ragno euccifa; 

RIFLESSIONE. 

SE tu badi , mvvien così 
SpelTo agli uomini altresì, 
Tal-da un debolie fn «ftinto» 
Che il più forte aveva vinto. 

IL F 1 K-E. 

Si Di 
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DI Fedro liberto d^Augufto 
abbiamo numer. 93. Fa- 
vole defcrìtre in verfi 
giambiei , e fpartite in cinque li* 
bri. Di fole gg efifte il refto Orfi- 
co. Venti delle quali fono attri- 
buite ad Efopo , le rimanenti a 
Gabria , a riferva d* una che fi 
afcrive a Steficoro ec. Di queftc 
che hanno il teflo Greco cinque 
fole hanno relazione ad altre cin- 
que contenute nella preferite 
Raccolta di Pianude^ la quale io 
ho tradotta. Onde quefte fole 
cinque, e non più ho (limato di 
doveraggìugnerquì fotto; (ìcco- 
me pure delle 42. meffein ver- 
fi elegiaci da Avieno, che viv^ 
al.rempo del gran Teodofio nel 
quarto fecolo , ne ho trovate fet- 
te fole appartenenti ad altrettan* 
te di quefte Greche E quefte fi- 
milmentc ho aggiùnte dppcjquel- 
le di Fedro* Elleno ( pofto che le 
abbiano tradotte fui tefto Greco , 
eh; a noi è pervenuto ) fono ftate 

era. 
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tradotte non fedelmente ; ficco- 

mc ho fatto io ; rra con piena 
libertà mutando talvolta anco i 
nomi deirccofe, come da per voi 
potrete riconofccrc , erudito Let- 
tore y fc vi piacerà d'cf^minar K 
une, e l'altre fui teflo Greco. 
Rimetto aneo ah voftragiucficio 
il paragonare la verfione Latina 
colla Tofcana , e decidere > fé il 
garbo y e l'elegaftza della noAra 
volgar !in]^ua ( quando però mi 
filar riufcito cTufarla, del che t'e^ 
me forte ) gareggiar pofla in que- 
(le favole coli' eleganza della lin* 
gua de' Romani appreflb i due 
prefati Scrittori , fé pure elégaln* 
re vorrete cHiamare il fecondo , 
che viflè in un tempo> nel quale 
r eleganza della lingua Latina 
era" Orata deturpata > e guaiU-.^ 



« I 



Et 



EX B HjE.nRO^ 

. VULPIS^ AD PERSONA M. 
TRACilCAM.. 

"P EffinMm, frMgicMmt foYU. Vuìph tndnMT . 
^ OqUMnts^/^cUsJ^n^uif^etribrun^nbmhitì' 

gUrimm 
ToftunM tnhuhJinfunk^c9filmHntm éth/tM liK, 
Vidcfab*.Gr..pag, 3«« 

LUPUS, & GRU'tS. 
O VI prtfèum.m$riti db imprMs Ì9jià9tmt^^ 

ImPung déindi sUrt ^mis jìtmnm p^n/i • 
^^ Os:diVùrMnm féU€§,€um kàrtm Lupi j, 

JnlieeriprtM» ufUIud^éxffaifi9t£»ìmMhtm \, 
TMndim^ptrfMsfA^ifi jmr0f4^and9^fMÌf j 
Guléqu^trgdgns. eolii httgltudimm « 
PiricHlo/Mm, fi$irm$dUimMmjAipO'^ . 
Pro fHo fuum, pMEiunk fi,àghMrt$pré$mmmi 
I»grstsos,yinqmt , oro quénofro^Mpmf 
ìncolumoMbfiuiorlsri Cmoroodom^ofimiui. 
Vide fàb* Gr. pag. J5^^^*, 

HOMO, &^CANIS., 

r Acerstus quidam morfm vokomontis Canti , , 
TinBum^cYMropantmfmfit maio fico , 
Anditr atolli f9cd,ftmt.diHmvulnofisim 



Tune Jìc M/opus ! Noli eorsmplufìltts 
Jloc factre tAnihus , nt nos vivos dtvoftnt y 
§iuum fcìtrmt affi tnU culpa premium » 
^ Surcejfus imp'tchorum plmris alisei f • 
Videfab..Grvpagi7^- 

VIPERA, & LIMA. 
TLfOrdéicicrem qulimpfùh9 dente adpet ir j 
Hoc éirgumento fé defcribi ftntUt • 
^In ùffie'mMm ftibri vtnlt ViperM\ 
Udequum tentaret'^ fifMares effetcièl, 
LimMm mcfffdrdit ! iìlà eentra centumnx , 
' §l^id me , intuiti fiulta dente csptas ledere, 
Omne Mdfùevi' ferrum quA eerrodtreì 

Vide fab: Gr^pag^'^jor' 

VULPIS, & HIRCUS; 

TJP^^ '" pevìelum fimtel Mcvenit y cmìIUhs 

^^ Reperire effugium alterlus quàrh mah . 
^ Quum decidiffef Vulpis in p$iten min/eia 3 

' lÉtaltiort eUtideretur margine , 
Vevenit Hircfis/t tiene in eundem locum : 
Simttl rogavit ,effet^n dulc*s l:qu»r, 
JEtcepio/ust Illa frafédem tnoUens t 
Vefcende > amice j tanta honttas efl aqud j 
Vtluptas ut fattati nen pcjii mea • 
ìmmìfitfe harhatus ; tum Vuìpeeula 
Mvafitpute9i nixacelfisiornlhusi 
Hlrcumque elaufo Hqult hAventem v4d^ i ^ 

VJdèfab.Gr. pag,i8, 
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EX AVJtENO. 
urjsTiCA, & LUPUi; 

^ St TMctJU 9 Téthidà quodfoffi ifcm Lup$l 
Cndultis hfifke voamljipHs andif ^ & m*n0 
ip/as 

T$rvigil Mnu for9s , irritM vùtMgérenr , 
N4I» UffMiM pner nimÌA dar memhrt^. ^uietk^ 

Sp»m q/teffi$ rMpt$yi fif/Ì$titt inde fsMus, 
Hjtnc ubi fylvéiTum re^ftnfemJufirM/Msrttm 

JeJMnkm c§njuxjtnfit adeffi IspM > 
CMr , inquif y nulUm riftrs di mor§ rMpinmmk 

Lunguids anfumbtìs ^ ftd trahìs ùra gtnls ^ 
Ne mireris-, mìì ydecfptnmfrMudimélignm 

f^x miferum vmcum dglituffi fugm ; 
isiàm ipiéprAdiL^rogOyjjHA fp9$C9nting9f$p»lfu^ 

jMrgioi nutrlch ctsm Mhk^ifhMjlMfttnt ì 
B*e (ibi diffa putet i feqHihéc fcint mrti notMrl^ 

FonnìHfMm qu fqms cndidit ^ff^ fidimi. 
Videfab.Gr. pag.58o« 

RUSTlCUS, QUL TH£SAUR17A4 
INVENERAT. 
^ VffieMs. impnjfìf mcllt^s-vomun urrsm 
^ ThtfsHmm fideh prùfiluiffé vid9t% 
M&K indi£n0 MnUno pr9pera»t$ niiault srMtNki, 

Semina amùelUns sdmeii0rap.ttv€s^. 
Continuo fuppUx telluri ce^ifiruU arafn^ 

S(féà fibt dipofitAs /pùnti dedtffit opes% 
Hunc forrunM novis gatédtntetn provids rtbui^ 

Jl4i»ùnit indigt»4m.fi qucqui tbnn doUns^ 
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Sunt invtnt* mtis iMprtftn mintr» ttmpht j 

jltfiu»lift ntéii/li pariictp»rt Din . 
Stdtmm /kbript» futrii trifi'Sìmui anrt , 

UtprimAMUtrrotisftlUcimbiiinefr; 
Sun latridtttti, fui trifii ntnittvìUim 

FMtrlti (T viieu» jinmbivnM tHn .. 
'Omiut Mtttpt» pwecut gravt qiiifquttaUatt , 

Si, med ni h*e fumpfif, mparn htc tilih, 

QUBRCOS, &-ARUNDO-. 

ILM-tntiini t fummh riidìciiui *rut4 qutrtuf 
^ ■* Diniìt , infimi iiirbint viBu tini , 
§Ìwiim tuntìdit [uittr d*cHTttni mlviut mndir 

Snfcip't , Cfltivi» fr»tipitmttt T*pUn 
Virum ,ik Hvt'ft imptìtitHr Mrdam riph 

l»fr€gitit (*làmcs , grandi re/idif M««^. 
Tu "cfie ixgut cenniBtns e§fptt* ramai , 

JUiratur li^uidii futd flit Mrund» vadit , 
Si ^ut^ui tam vafi» Htfdum catififirritrtmc^f 

ji^-ttlamttmti ctrtUifimmmat. 
Stridala max ilandc rt^witi tmana fìtfmTTlt ^ 

Stque mngtt tutaiA fibilitat* d»ctt , 
TmrApidtt , in^i* ,v*atti^*VéififHtpn(tllat 

Difftii i Cf'Tùtis vifihij aéttTM'ft 
Jlfi tg»/ìirgtnt*i paulaliit» d*m>r*T aitUrtr', 

Bi ^uamvifUihiiii pnv'da ctde Suiti 
i» tmaprtrufini iffiadii r'tbtra auithut: 
. - M0iims MHra mrit ludi^aia ptrìf : 
H*t »*i 4i0émtnHit m*g»u ah^trtfTuftr»-^, 

Pamlatunfitt tfMtti txjuftnr» mmMf^ . 

S » PI: 



Pl,SQAT;OJl,^&; Piscis;. 

^- Exiguì fifcis vili trshibat $nus • 

Std p^fi^usm^tiperaf ^cAptmpiTiftiXKt mi Muras^. 

Aiqut M^idùfixumiuuUus ak.$rg tmlit t - 
fMr££pritfr., Ucrymhjuppl§xitm dixi»> •Partisi 

Nam quétnfa tx^nofin C9rpf/t§ dam^m fitéS f '' 
Niinc me/MXcfis^enUtLx^fUuda fuh mntris 

Wu^it i ttinpr0priis ludirt fifjlfséfuh . 
Telle mlnMs^ nnerumq J^Ufinf crtfcéù m4nfii 

Hàc tièti mtrurfnmjitnris .orMcrÀMbii . 
frotinns imffi$»fi-d^^Ms,4:éruU P#9f f > 

Fingmhf Ad f»Um§0m:/p9»i* T§tuti^§fHMm . 
ìlU ntfàs cAftum rtfitcins-^jibfolvirt, pifc9m i 

Difficihs quiritur. Cé^h^ti 9ff4rvie9S , 
}^m$mftfu9fiéfi'^in^HÌtr^ préfimttmsmittert-^ 

Stuifiiu CfrHr/ttm^PtasdimKnaftqmi^. 
licerti^ ptp/péntn^muuirs cntstéttnqm ^ 

Ne tur/usqtiàrMf ,Jern mc^nvénims.». 
.Vide lab.,Gr. pàgj40t.. 

S^ATY4RyS>& VrATOR; 
TJZ)rrUM cenge fi.is fumSanttfHmspfuinii-^^ 
J.Ai Qti^£lnque durato firingerel^Mrvm ^elm f 
Hàfit in adviff» memherumkmùle vìmter : . 

firdhsnampg^Met femisékférre grmdum* . 
Hunc ntm^rxm^ufies fer9i»K txi/erMtmtiim mufr9- 

Bx^epltimSatyrié9>^^9ùnti!9i9itfféfy9i 
S^emfimml sd/fliciens r4rh mirsinr AlummHS^ , 

Vimqu9 hcmìni tAntmp» pr9tinMS ejprpavei , 
1^1» 9 g9Ud9s srtus viu ut revocAref in p/um ^ . 



jfiMMi f»li4tf<i!vtjMtertm»niti. 
Sii cmm dtpulft exfifitfriiertUtui 

Ht/fith txlmU /tdulhMttfrui t 
NMmjHt UtÌMirtflim cupitns ^fitnàtrt vìfAm « 

Ohintit 9 tMUdophnum erattr» Lfà» ', 

LMXtt uttt^fnifriiUsintmbrsupori 
2lU^iftrv»numl»irht9ittmgtrtti$*m 

Htrmltt -Mlìnttt rurfiurnh nt-fugit . 
OhfiHClU iu^tlci mti/lT» ftrttrritmt ht/^tt t 

Etfulftémfjivìt hagiMi ÌTfjaitt, 
Htfìe ; «(/■ , «I ft»9rirtimq%*t»fitcc*ff*rli Mnirist 

Tarn ihiffÀdut^ui fiumi»» fiTM , 
g»i imt ttlltfmitmrtwam ; fid Ì*f*» ff»v* , ■ 

R-itritinvifut, ihi» piwdaMitrM , 

AKSER, 8ÈRUSTICU5J- 

Jfff'r ir'f tniJMapwlt/i gtrmintfcttMi 
■^^ OumgHt qHénitlii mtirtM /itpgdnnt' 
Dixtrn Mnc velMcrr legtim-nMnrm/nftrt* ,' . 

IteiiiMtpèriurMtmiri f/rrtÀMt) 
tti deminUMtMpUnm fftrJtni ■vanrfcirtvtti ^ , 

ìIt'ntitlÌTixofaiinfmMÌi$t*»m*tmi. (n. 
Grand» r»m$ frttium. oalmcrh di marti rif*r- 

SIhì t/an ttutimuf mtmin divtt tr»T : 
Ptfi^mam nmi»mina« igir ftrvl/etinf*rrtimt . 

Bt vtuMm MMt farihmi^èvU*! r 
lagtmmt'tMntiUtiptmt ertmintfrAmd'tt 

NÀm femmm mtrith ratulit iitdtfmis , 
Sitì»iem«S»D»t*m»9 m»l* tin^tnpefiitnT t , 

jufilmt ht ttUmvatM diurne Migéou • 
XÌÌiflb.Gr,fl£, 376. 

S «■ JOR- 



F aR,M ve A * & C IG ADA! 

«Cs ìHaCttmmi WA pr9vidfii,anft /itA : 
CcnfeclHsJeniQ, ^i|iq^^Amgf^v\sJgdfmit aìmvj^ 

H§u , ffuftra mlnfiHS^épi rtgMvif opgm •, 
Sdtbus ckf$pfosJfyemi SfirmkM Uhret 

Difiultfi Crhrevi^Hs C0»dt4ù snu c4vtJi0. 
Vifurnubì CétndBntes.fufc$pi$ terrMftrtiinas > 

Ar%nqu9 fuh gilidg diliSHirt geitt.^ 
£r^r« nimis tstntùs non à^H^ns corpprt nimb^Ss^ 

Jn prcpriis Urtbus fffimids^rmn^ legit.. 

Jìtfeolor hmnc pr^cibus/iippUxaUméss.rùgsbMft, 
§1^441, fji^nd^m^Hfrulo rtéperaf arvét fùn «u» 

S% quoque mafuras tumjundtr. t tkrtt^j^e/fes >, 
Cantìbusàfiivùs txpUcmlJè dì,s . 

^rvuUtunt ridins'fict/iv^ffatsCieMdéHn : 
( .V«i» vitam perite* continuftre foìent . ) 

2At,qH:iniam{'itmm9 f^hfianthpì^rf i abore 4^^ 
Frtgflf'bfis mtdiis ùtimlengAttaho., 

Jlt^ibi fnìtAndi nunc uhima Umpormrefiéntx^ 
CémttbusMfi ^ti0n44Ok Vff» firjtgs prhr • ^ 
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COfliccliè ]j prefente Edi- 
sione e indiriztata f>rincì* 
fuImente.'A wiilttÀ degli 
!flu3ìofì della lingtra Gfec«, ho 
trcJnto , che fari ìoro gioreirole 
il poter qui leggere tlcunitonfor- 
ti , * avvertimenti per. Io Audio 
diefra , edratti dalle miediflécta- 
zioniOtnerictie j tìccome i^c^ne 
contideraKioni fopra la pronuniia 
<jreca , cavate fimilmente da una 
lettera da <ne Tcritta tempo fa ali* 
llluftriflìnro , e Rei^rendiifiino 
Sig Alfonfo Alamanni preferne- 
inentedcgninìmo Propoflo dì Li- 
vorno, «he bramò elTere ragguB- 
jiiato di CIÒ, «llorché attendeva 
allo studio Greco fotta il mio 
jadirizzo. 
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•ITcfto liaiinQ di chiaro» etficiirQ ro-% 
memo,. 
14^ Uji.vigorolp cpnfòrta»., e gagUar-. 
<loinp.a.Ho^d>tntraiireo4£v ^oo^ran» 
d^'a4iicrità. lo. ftudrp: delU^ Lingua^ 
Greca^. dovrebt^ro . certamente, arre* 
care, qMellei parole, meffe. di-Cicero-- 
ne, m^bocca.-a< V^rrone fuhpyincii 
pio del^ pritnov libro delle Qoeft. Ac« 
ciid^ Meos. dmicos ^ in^ qmbus' eft flur 
imm } in. GrdfUntr mìtto > idi fi. ai Crdf 
ioiire^fubiOf^ ut ea. d.fyntAus potiusj 
b^uti49t\ qifÌM ri'VulQi. CQnfefl^ntur . 
Lpvedi^^che i Greci toa^ì fonti,, 
c^rqfcellt i L'atmi>dej:ivati*da quei: 
foffìti bcatiflimì f ' Quanto piupura 
e. fo/tanziofa s^^attignie i^tacqua da'^ 
fonti, che. da' rivi ?:^ 
ij^ £inalnient^ il ^jrand' Qtazto in- 
• tuona ?lPT>rcccKio a. tutti i giova-* 
ni avidi d^l iapere : : 

m,m0mm^m^ 'UQSrexempJ4rÌ4 CrdC4f 

Tfoda^TunA/verfàtt mdnu^^^rfdtt diurna^ 
E. la. r.agjooci T adduce. «IL medefi- 

Ì0O 9. ammirabiKe. appreifb i Gteci è la; 

{apjenxa i.amnxìrabile; l'eloquenza. 

Ggdiil^ ingemumò Gréfis ifiU wecroìuudo j 

M(ìf4^hq,Hk^ 



A.V.YERÌ 
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AVVERTIKrEN.Tl 
Etr imparare. /* Uing^a Greca. 

Il O Erudite 3n9i pigliar dt'mjra que^ 
JT fto Audio con tutto lo fpjrìto >, 
«iimpieganH »Ji«eno un'br^delgior- 
noi. lenza, lafciune. andate a voto< 
ne fUMiQo». Aveicin capoti celc-- 
bi«. detto d*Apc41c, ppr cui*diven- 
ne (i eccellente Pittore j. T^it/Za d/«. 
fipt lÌKt*. £ quando alcuna. nccelfì- 
la CQnrJnga> a. inteftcettcr q^jalchc- 
gi^not.i>pigliar'tojlo.l'tntralalcis-- 
to (Iodio coli, magraor frivorc i ne 
lafctar gìaiDi&ati cnerbraffrcddt J'a-- 
mmo ncl-defìderiot e lellccJtudine: 
d.*iFpiender'i)4ieftasL.nectll8TÌaX'in*' 
gua. M' impegno^,. che. facendo co-' 
$ì>*.tio,vCTà lo Shidfiite; in capo *.• 
^e aQiud'.àrer fatto un- profitto da' 
comentaidne-.- [.a.cagiociei adun* 
que->. percb«'. sì ptchi gjun^ono al. 
lf(}ire(ra.dL quefta. l:inguajre.|i ne-- 
glìgenza, o-freddcaza , cun (ui co. 
inunetncnto fì nutjia ; .ondd ì più i 
tùittano via.'jl'iamppi^c (i.iaiì lo-- 
no ì Crccifti ^addovetO'- 

%'. Ne' TÌtaglì del-tempoL, e tie11*ef- 
fere.a CpalTo (oló , rtdiF da (cda Icv 
1Ci.dc(liiH;F>onit e copjvga^iqqi. ti^ 
ctiidafi^ 
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•l.Tcfto liaiinQ di chiara CificiirQ ro-i. 
memo.. 

144 Uji.vigorolp cpnfòrta>, e g^gUar-- 
<loinp.a.Hu>adJntrapjreo4Uv ^oo^ran. 
d^^'^^ncrità. lo. ftudip. delU^ Lingua^ 
Greca., dovrebbero . certamente arre* 
care, quelle, parole, mede. d*.,Giccro- 
ncr m^bocca;:ai V^rrone TuLpiincii 
pio del; pritnov libro delle QQeft. Ac« 
cad4 Meos. àmicos i $n^ qmbus' e fi- fin? 
imm » in. GrdKiantr mitto > idi fi ad Grd^ 
io^ire^fubiOf^ ut ea. éL*fynùhus potìuSj 
bf$utU9ti qi^is^ . ri'vul9tcjinfe(hntur . 

Lp^vedi^^cbe i Gref^i 1000 i fonti,. 

c^rqfcellt i Latmi;»<lej:ivati*da quei: 

f^nti bcatiflimi f * Quanto più^pura 

e. roAanziofa s^-attigi^e i^lacqua da'^ 

fonti, che. da'. rivi ?.^ 
ij^ £inalflìent^ il ^jrand' Qtazto in- 
•^ tuona 9lPT>reccIuo a^^tutti i gi^ova-* 

fiv avidi ò^V iapere :- 

■■■wi n i ii I nfos}exempJ4ri4 CfdCd^ 

. TfaHUnnéUverfdtt. mdnu^wrfatt iiumd^ 

E. la , r.agjooei T adduce. ^glL mcdcfi- 
mo y. ammirabile, appreifb: i Greci è la; 
{apjehaca 9 ammirabile, l'eloquenza. 
Qmdiiì. tnieninm^ Gfdm (Ifdii orex,fOìu»do ì 



«• « 
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AVVERTIKfEN-Tl 
£tr imparare. ìa. Uing^a Greca. 



Il O ErdueanQt piglfar di'mira qucj 
Jì Oo Audio Con tutto Io (p>rìto ,, 
Ciiinpic&acy^ «Ji«eno un'bra del gior- 
no,. IctiEi. lafciainc asdare a vote 
ne pur. ungi. Avete. in capp ti cele-- 
bt«i detto (l*Ape4lc, p,er cui'diven- 
ne Et eccellente Pittore; 7^k//d ditt* 
fife Unta' £ quando alcuna, necclfì- 
ta CQftcin|ga> a. miciiRettcr qualche - 
gi^ni>».tìpjgliar.tojlto,l'intralalci3-- 
tò fìndjo coli-maggior fervore; ne' 
Ufciar giammati cneftraflreddt l'a-- 
nimo ncI.denderio>.e loHecitudine- 
d.*4pptendcr'qtieilasì.ncc(.lIaTÌa.L'm*- 
)^a . M' impegno',. che. faietido co-' 
sì,',. tEovcià Io Studente: in rapo a- 
dticaDnt'd'àrer fatto un- profitto da - 
conteniarfine-. {.a.cagiooei adun« 
qiie-,. perchè, sì pt-chl gjufi^ofio al. 
puirclTa. di quefìa. Linguaccia ne-- 
gligcnza, o-freddcEza , con (uj co. 
fnunemente fì Oud» iondti t, più^ 
biitcano vtavil.ten|if>,.e il.iaii io-- 
Ro i GreciCbi 4addoveioj. 

>•. Ne' jitaglì dei-tempo* e ncH'cf- 
feie a fpatio foló , ridir da leda le: 
)et<lecliiH7>Qni( « copìtigamn' > lu-^ 
ctndafi'i 
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ecndofì da uncapo» e profègaencfò^ 
fino alla 6ne, e a quello eflccto a» 
rcv fempre apprello di fc il Greffc^i 
ro.9 ovvero altra Grammatica. Aiv* 
co quello éunodegr impedimenti!* 
e remore a imparar bene e compiu- 
tamente la Lìngua Greca ^- il non* 

cfler franchtllìmo' nelle decltnazio** 

ni f cconjagaziont. . 
j: Cercar dr prènder lez'one-piùfpef^- 

iòi che fi:i poifìbilci perché il dù- 

chtarar coli* ajuta del Maeltro rie* 

fire piàfaetle» più» giocondo t Cvdii 

maggior profitto** 
^ Piender un libro , onn^ trattato» 

di cf». ora-di 'prufa , ed ora dì -ver-- 
fòt e proporfi diavolerio veder -tut* 
toy.unta parrcella via via riveden* 
dola da le eiattHfìiiiainen^, e tro- 
vando tutti i temi'» e radici § un*' 
altra parte Ittidrando^aandàntemen. 
te coll*cliuto dcUa traduzione', fen« 
za immiizzare ogni cola , badando* 
più a* pentimenti, che alle^ parole 9. 
e di 'c(se prendendo fol quello, che- 
la lettura da per; fé offtrifcle, equa* 
li infrilha nclFanimo lenza una paiu 
trcolare (premirura*. In quelta ma- 
niera s' alleggerifce la-noia » e Io* 
Itudio' rieice più *gtata eaccettev^* 

fi Qgpi fera prima d* badare a^kt* 
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to leggete una mtita: Jozjiina «I- 
mena di' vocaboli ladicali- j che lo* 
no- rrampati appoltai in un piccolo 
libretto, f- e rilv^geiti^ goi la- oiatti- 
.e»y. àoio^ clfsctft lento r e finiti * 
che fieno ricooiinciargji' da. capo più: 
e piw volte- 
<■ EleteitarlT ner<ODipnrrr». traduv 
cendo dal La'ino f o Tolcano nel' 
Greco > e dal Greco- nel Latino, ^è- 
contentarfi- in- qoettO' del' cooipico' 
del M'aeftro V ma. iàr lempre qualco- 
la di piwd» ici. 
7- Per fa» tuttoqueltoy-fTccooie per 
ogni altro- rtudto> la> dJfnìbuzione- 
dell'ore prcvih*,, e determinata £■ 
lenza dublfto faninai dell'^^are .. 
Chi' fcudia' r C3po:> fvemator fmzat 
Knet conto del' tempo >- di .cui' lai 
fola avarizifl è qmIia ^ uoB' 9lKÌrt< 
all'eccellenza^ 
S Ma (opra tutto bìfogeia- , che 1«» 
Itodiolò (pclÌ90< Ti faccia cuote di" 
cendò a fé oiedelìno- : T^o^-UfiUf 
là maittattimé' tud- imprtf*- ì- e pte*> 
fìggati, di- voleri andat'avanti coti' 
una VÌEÌ1& e falda'jf^rCevcranzft'ad' 
onta- di tutte Ifi diflicolrà^,. che gli> 
fi ptefeatanoviomi^ndo tutte U fie- 
t|t ,.calt>eftaQdt> tutti gli Iterpì-, c- 
apfendorrconoltinaco coraggio quel. 
Ia.via>,cbe.AieiuÀp.etveio dire, e 
aU 



cf^tiaAto fpmcvi» • princìpio > è pvr^ 
ciò (paventa i C(>><fa>rdi< > ma che por 
conduce ad un (<>gsiornx> sr beato » 
e st JcIìr«ofo , 



CONSIDERAZIONI 

£iì0rìio ad A Prottujtzla Crccop- 

Mj A lite della p'-onimzìa Greca» tv 
JL# raggira intorno alle tre lettere 
^> Vt »9 e ft^ dittonghi »•, «, 01. 

^ Gli ani vogliono; che le tr^ lettere 
#» I-» v-9 fipronniizirioperr ^9 c,i»9 
ma però* con ftiono (tretco, come l*" 
u de' Franvcfi; e i tre dittonghi «i». 
• , « fi Bronunsino aeerti ger 4# |. 

): Gli aKrFpronaOsfano iìlf come vv 
e Tip e l*ir col fiiono dell'i; il dit- 
tongo poi cf-per # come il ditton* 
go Latmo #» e gli altri due ditton^ 
ght Ui fi-col' ffiono dell**f. 

éf 1 pritA'i riTiietto aiF «-allegano qna- 
fì tutte le voci Latine venienti dal- 
Creco, dove fi profertfce (èmprecol 
fttono d*'r; ficcome irjS'nella più- 
parte fi proferisce per 6 , e Tv in 
non poche per u. E di più citano^ 

ili 
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~ii fiUgi, e^ kS m d'Artftofàneper 
.reprimere col primo ij bchr delle 
pecore , e <ol fecondo iJ nuiuù dcN 
. le vacche. 
{ Quanto a'dittonghi arrMano il- 
ciihl' poche vo:i LHÌne * die eoa* 
Jervano fi pronnntu aorrta di elfi, 
- fomc M<ir« M(/tf , TfMK r»/4 a Cs 

tjt. 
4 Dicono in okre, che ilJJnon^o. 
con.e lignifica ta voce otcicliaia f 
dee.a7«te .due tuoni . 
7 Olac di c<ò adducono l*inconve« 
niente, die puritc l'altra prooun* 
sia da lor riprovata dell* equivuco 
di iei i, che l<iao »«',«« <'>•/« 
af- 
fi Qiic(>3 prontinz'a poi piace foro 
molto prà dell* «Irra anco per lo 
motivo della ragione eltnalcca , cicé 
pei che Tieii favorita e praticata da- 
gli Oltramontani, a* quali in u^gi 
m fanno gloria di dcieiìte gl'Italta- 
ai ptfiro che in tntto. 
9 I fecondi poi, che amano dì prò- 
QURE'are il jà per v adducono K'iBi- 
f«t, *£>^'t).i> che fì rendono >nl.a> 
tino Stvfuij Htlvetii , e tnolt* al- 
tri fìmìglianti vociboli. Per 1*4 ol- 
ire alla fìgura, che rapprclenta due 
t legati infieme citano le voci «)«• 
*?jfiir , àjaniìf , e altre, e il k»'i»* 



«xi^vrif 9 dorè f^ (i f ronunsia ver 9^ 
L* V poi nella 'più parte delie voci 
Latine ^ f he ^lerivano dal <2reco , 
non jcol ifuono delibi» . ma Jell* J fi 
pronunzia; 

10 Pe* dicton|;bi poi citano la tefti. 
inonianea di quafì tutte le voci LhL* 
tipe j dove' ti/ fi rende per ^e ; e co« 
'SÌ il dittongo M per or con un fuo* 

. «IO ibio« Si Olii meste il dittongo i# 

, fi rende in molte voci per ^ « e in 

alcuni altri pct ^ con un faonoib- 

. lOr 

11 Dicono, elle a ^ro^iun'z^ar fempre 
1 dittonghi aperti non v* è alcuna 
differenza, quando s* hanno a pro- 
nunziar divifi iaduefillabe p er mc2« 
to della xlierefi-. 

la A$giuogooo <hc co^ dittongTii a* 
perti ià pronunjsia "rierce malgrazio« 
i'a, -e ftucchevoJe^ e diftragge Tar. 
monta ed 41 numero , 'ipoeialmenic 
isoetico , come fc in Latino iì vo- 
leire pronunziare co dittonghi aper* 
ti queir emirtichio di Virgilio, 4/- 
jtae motiiÌ4Ì{omar, Onde Parecchio 9 
di COI jmdtriHm Juper biffi rptum dìffc Ci* 
cerone^ non gradiice quefta prontin- 
ata aperta « 

if Siccome i Franzcfi non ^offrircb. 
beru lènza naulèa , o (orle ancor 
fenza collera chi voleife nella lor 

lingua 
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)inguipuuian»ar« 1 dittonghi a* 

. perei ,, cosi per appunto fcgue de" 
Greci naz.ionali. 

14 Vantano pet. antichilHina la ^r»; 
nunzia laro ì. Grecia moderai . Sì 

> pietendcj. che foITe p.cr io meno la- 
jiicdi a tempo di PiudcnEio ,. è di 
SidonioApjolIinate nei 4 fecolo.pec 
molli lilcootri , che ppr brevità lì 
tralalciano.. E. oc'uinorcritti anti- 
chilììmi fpeiro fi vede, un dittongo 
cambiato con ua*aItro acagjondeii*' 
equìvoco della pronunzia ■ ,. 

^ L'multo più verìdniile (. dicpno) 
C^e Ja. vera pronunzia della Lingua 
Cica, oia tucto, o in parte lìa ri. 
malta apprcllo i Greci nativi « che 

. appiedo gli cftcri • Pwichè. quan- 
tunqiie i Giraci nativi abbiano gua- 
ftata. la licigua annca per l'i'lo.del 
parlare, e.ne abbiano compofta una 
Tolgar iioovaj in'el!a. nuUadimeno 
a.doperano i medesimi caratteri, ei 
medcrmiì dittunfjhi , e per ordina- 
rio le medelìme voci. Oltre di che 
nelle coTe della Kdìgione han icm- 
jpc coitantcmentc mantenutala lin- 
gua antica. Non dee in alcun modo- 
tialalliarlì qucI che a q ile ito propo- 
fitfl. vie» nitrito di Sicnoa Porzio 
Della pictdz'on del Gloilario delta.. 
. OHdxa 1^ e. ioigna Crecitìl .. S'^om 
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TMrtìùt mhdrl fé iixit' quo/ìam i^ósi* 
et nonyulgari prddkQt erudMonhvd— 
rìeUte eoumetitétis venìfff > , ut germe- - 
04Ì9tr^9 ÌMtegram fc€^-^ nui'rfìiTmfdÌ9r''9 re* 
tentioTum Gfdtomm* pronuntiótU»em 
ihimdrkissnefeÌQ qmbni du£U eomfellu- 
TU toth viribus aufi fiierintfqnimféh' 
ne temerario juiici^ì fie hrifi^ eométu 
pervertire'^ 4C deturpare^ Per vcro^ 
dire ì Grectnacivi pronunziano af- 
fai * bene le afp irate X, 9. 

16 > Celebrano- affai' Stefano Vinto, 
nienfe Vefcovo Anglicano , Can- 
celliere della celebre Accademia di 
Cantabrigia , , che con tuttailó^sfer* 
2o dellaAinaaiuorità Ver dottrina s*' 
oppofe ad 'alcuni «NaTatorii ebevo, 
levano mella detta; Accademia mo« 
tare la pronunzia antica de^ditton» 
ghi chiudi ec. coUa pronunzia mo- 
derna de* dittonghi aperti v.cc.*. ' 

177 Rifppndóna aliVequivoco'de* fei 
# 3 che chi- fai la. lingua^ è libero da 
qucir.èquivocO) e che non s'hada 
guadare la» bellezza della pronunzia 
per^ provvedere al comodo di chi 
non fa . Anca^nella Lingua Latina 
V* è r equivoco di tre e, cioè dell» ' 
ei éCi et'. Anzichè,nell*'ifleffa.pro. 
nunzia aperta . non fi fuggono tutti * 
gli^equivod^ poiché 1*« pronunzia- 
to^ per e (i può cambiare dalifi^ 9 c^s 



n. fì dee. pioDunzjare pei tt ,,!'<■ per 
00, in.ptaticanon l'oOèirano. 

t8> A' me paté, . che tutteddue le pro- 
nunzie sì.Ia,chJiila,.sl,l*3pctta fie- 
no guafte e. depravate.. La; chiul'a 
perché non falentirpuato-idueCuo» 
ai de* tre fuddetti.duconghi. L'a- 

' perta , perclié gli-ta l'entir troppo - 
llaccatì, come lé^folseroduclìlla-- 
be:^ 

l9> Li corruttela della pronunzia chiù- 
fa per mio avvito è. venuta di qui. 

. Nel dittongO'fì fa.lèniir più la le- 
conda. vocale , che la prima j onde a. 
poco a poco la prima in alcuni dit- 
tonghirenò^cfclulà. Del rimanen- 
te, benché il dittongo abbia du^luo* 
ni (..debbono talmente elfere uniti t . 
e per dir.così-.dillìmulattj chequa- 
fìj'embrtna- Hno> e. tacciano lentitc 
una fola ftllaba.^. Portano pei efem- 

EjO-di ciò il dittongo <u,,che.inam- - 
■e^ le pronunzie lì piofciilce per u. 

ai^Et», e.djnefo' Io perà non fa-- 

Pfci decidere , che il.luono dell' o. 

pjinto yKft:icnt'. 
aa> X.*« non lèinpt;«. anticamente (ì- 

pconuDciava per fi /peilo .anche per. 

t^.m^con un fuonaalquanto diver. 

fo dall'i, io mi credo con un, tuono. 
. mH'.'it l'j. .Onò' è che„pt^^ll^- 

tOBglHi 
\ 1 



tonghttf! , ùf it Latino pròaaOzìr 
éty ofcolfaono deh* e. Abbiamo an- 
co il rilconcro di qucfto in alcuoe 
Toci Latine dovvora s'adopera 1% 
ora I^ir» comcberi^bitt $ ms^is^wu^ 
^r ec. Platone nel Cratilo attefla 9 
che prima dcli'ulb dellN lettera»!-' 
ficmc coir« inTentatadaSimomdCy 
gli anticHi tcrÌYcv^ no alcuni JWf«, 
altri iui^. Neil' llaizioQi antiche 
fpeifo f\ truova < per n, e 0', come- 
fi può vcdcfé appfcUo lo Scaligero 
nella Scal^gtriana 124.- 

ti Qnanro a me ftimereì ben feitto, 
che gii (tudiofi della Lingua Greca s^ 
avvezzafTero a tutteddue^. Perchè la 
cfatuii iembra la più Spedita, la pià> 
acconcia a leggere i vcifi , e fa^co* 
Dofcere le dierefi dc*"dittonghi , le 
contrazioni, ec. L'aperta ia cono- 
ficere Pcqu» vocazione de* molti i, 
ed è otite per confrontafe i mano- 
fCTÌt;f> ec: 

X2' A'coloro per ultimo, chìrpreten* 
dono sHrancamente di rinnovare l** 
antica pronuncia, con eidudere, e 
anacemjt zzare la pronmizia, chea, 
dòperano i Greci nazronali , farà 
bene r'ttrirc il (imtimento del Vofm 
fio regMtrato nel lib. z. e. 4. della 
Graoimatica* Verum legiiimam^ quii 
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. ttét , »«tV/f fàttrtm Uiitt prty^li»- 
u rdtìoni coufuttuiin* > g%* f»» ft* 
wuvt nmnium domina y tmm mdxìvi 

■ 'atrborum tft , ut ture olim £ttkàt 

■ Sulpitiiu ^p^liaarh. 

a} Alla, pronanzix Greca appattcn» 
gono anco gli accenti, i qaalì ad 
altro non dovrebber ftrTÌrSi cbo a 
fegolar l*alKameDto , e abbaflamcn- 

. to della voce nel proferir le vocali 
lenza punto alterare la loto lun- 
ghezza, a^brevttà. In. tutte le Lin- 
gue lì pratica quello alzare , e ab- 
ftalTar dì voce l'uUe vocali, ma non 
con tantaregola, ed elàttezsa » co. 
ne praticavano i Greci . Erano a- 
dunque gli accenti quali note mu- 
cche* Anco gli Ebrei quando Icg? 
gono par che cantino, e il medcfì* 
Bio ho udito dire de'Chinefi. Cie- 
de ilMoQifaticon, che cominciarsc- 
EO t fctiverglì i Grammatici circa 
aHettimo fecolo-, poiché non Ci truo- 
va manolcritto più antico , che gì» 
abbia. E ciò- fecero , per quanto ft 
lìippone, acciò ne coniervaffero Iti» 
fo, che andava pcrdendofi ; il qua*- 
le s'è poi perduto non orlante. Poi* 
«hi in oggi lì calca colla voce qua- 
lunque nllaba abbia (opra di le 1^' 
accento, come le (ufse lunga . Del 
xcilo ii riUabiiime il veiO} e legit< 
timO' 
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timo ufo a me fembra impoffibilc . 

Pertanto a me par buona qaeftare* 

gola. Nella pro(a pronnnziargii , 

come. £inno> irrefent emente i Greci) 

per imprarfchir(i< , dove vadano poi 

iti . Nella poefii far conto > che noa 

vi fienov mai pronunziare i verfi fe^ 

condò la' quantità delle fìllabe pcc 

gufttr r'armonià> e il' numero, ra 

nalmente anco i: due fpirtti'» tenuer 

ed' àfpro fì può credere» che fi co* 

minciafle a fegnarli> quando gii ac^ 

centi» 
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FAVOLE. 



■ 'jterhiltirt, 1 t Witìiniìì,.f*f 


7» 


■Vdltlm- 


319 


■* l^^j*iif^ thSt^TMfkau i. 


» 


A^miiM, 1 1* nifii 


l 


H^MÌl» firit» Ìm fiati». nmtiM. dt fn- 


>t^ 


li». 


ylfnU 


iti 




■ 3iJ 


Ah; 'HCMitìU/Kauid:,/! i 


li«<> 


I7t 




dfii> , t il- CnMlli, ti; HM tm 


i filli 


ititAht- 


US 


Àpa^t t il C^arvt l. 


)>i 


dfittì t a LttMtt 


l»l 


Alita ^ tU F^ìft, tbt ìttrttJlfit.. 


Vi 


jlfixt, tUR»»tttkit,, 


}'9 


Ah»t ' L'OittltiM,. 


117/ 


Afim.S»lvMttt, 


3J'' 


A**Tt^. 


i>f 


mf.i,... 


J»»/ 


Ztmmtììt^ 


3^7- 


ZMat, td.tìCllllt, 


lOI 


ZMH,,iiilatlU. 


107 


CAIt, ti lltMflt. 


loj 
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Ls Ugiii^ «li 

J/ M9rfitMfo iéU Cmwì^ 77 

Li Mofebt^ 3«} 

If himh* 387 

/ Ntmici. 9j 

Il Natricsfor dtlF Afl • 341 

L*,Ocht^ § U Gru- l79 

L*OrtoUnCf # i/ C«»#V I9S 

// fmdrom , < i C«»i • 71 

ti ^aJUtm* ij9 

7/ PM/iont 9 il Mare^ 151 

i/ Pavone f $ U PuttM* 159 
1/ PsfcMScr^^ chi 4nìir$idav» V nejUMm 147 

// Pifcaron^ ^hifiBMVS ilJlMHte^ jti 

1/ PsfcMfM dil PifciùUno . 54 ( 

7 Pi/ei$tiri dil /éi/fom 43 

i ft/eanri dil Tonno^ 5$ 

il Ptpt/lrillo ^ ,g U DinwU* Jo; 
1/ Pipiftnlhy 41 Piovo ^ il Id^rsngiWi* lif 

// Promitiifor4 di a/i imf^bili. 49 

La PuU^. ]8| 

£« Putta. tS^ 
X# 'Ranocehli^ thi mn s* sccor davano % ^]7 
Z.# Ranocchii^ chi ftavam d* atcifdo^ €\ 

Il Rita» i2) 

// RompiUr dilla /tatua. 355 

LaRoidini^ ilaCornacdla^ 2it 
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h>. 


S47 


mn,,,Ua,lt-'. 


»1» 


i«w«, i ilCmUìM^ 


J89 


Unitt t il artUlfhU. . 


30I. 


MW* t^l». 


#•» 


•lUmfdilijt»», i UirtMrli 


ijl 


If 


tSU 


fifjul'itt « f afilli'. 


l8l 


iq«, « It Dtìfi*», 


31 


>)*,»!» C*si* t'/^'J> ditÌM ifl mjf 




•liai. 


"9» 


«M>«. 


»JJ 


laitTf . 


4T 


tlUttrt, « U Ui»t«. 


141 


iJUitri t t I» yiftr0 , 


57 


liin, 1 il Uiditt. 


«1 


Ut, 4 U Uwtt. 


<l 


mt, t U Fttff 


J7i 


>f, 1 ItPtrnici. 


*Ì7 


<dnt,. 


>4> 


dml. 


sif 


fi dilU n»fckti4t 
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Della Volpe (oltre alle Fàvole %Del<!Qt 
titolo è cìtara in primo luogo ) tratta* 
no ancora i^ Favole pnfte a pag. ìl^. 
I6i- 271. r7 3lì^Vi'ì79. 

iMZftnz^rSi € il Lfn§. ^ 
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De/Ja VoFpe (oFtfealJe FavoIe,«»l 
«tolo è citata in primo f«ogo Vt?.. 
«o ancora Ir Favole poft, fpj''** 
If- 271. J 7 Ì1JJ75.J79 ** 
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